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MIE CARE FANCnilLE 


Dedicata interamente alla vostra istru- 
zione, ho sempre posto in opera ogni 
mio studio-, ogni mia cura, senza nul- 
la mai tralasciare per riescire ad im- 
primere. nel vostro ingenuo cuore tut- 
te quelle virtù, che come afferma Pla- 
tone, dalla fede, dalla fermezza, e 
dalla sincerità derivano , e che do- 
vranno un giorno essere il fondamen- 
to e la felicità della vostra vita dome- 
stica e civile^ 

Per maggiormente insinuare nel vostro 
animo buone e virtuose massime , mi 
sono giovata del consiglio di Montai- 
gne, il quale vuole, si parli in mo- 
do aquelli di tenera età, da convincer- 
li pienamente di ciò che loro si dice* 
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Lo svolgimento d'ma a%ione drammati- 
ca , è certo il modo più proprio ed e- 
nergico per rendervi chiara ed irUelli- 
gibile V esorta%ione : la virtù premia- 
ta, ed il vi%io depressOi si presenta- 
no palpabilmente ai vostri occhi, per 
farvi apprendere ad amare la prima^ 
e a detestare il secondo . Perlocchè spin- 
ta dal desiderio di giovarvi , ho tolto 
qualche ora almioriposo, ed ho scritto 
questi drammi, che con siffatta intel- 
ligenza amo sieno da voi letti; men- 
tre mi protesto di non volere ambire 
menomamente alla dignità di Dram- 
matica, 0 di letteraria fama. S’ abbia 
chi vuole di cotesti onori. Io non amo 
che il vostro bene, care fanciulle alla 
mia cura affidate, si, io solo desidero 
il vostro bene, la vera vostra felicità, 
E se questi labori mi procacceranno 
tali frutti, tutto tutto avrò ottenuto. 
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L’ ©TOMASTIGD 

DRAMMA IN DUE ATTI. 
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INTERLOCUTRICI 


*>H8SS+*4< 


La Baronessa WILMONT 
CLARICE \ 

CLORINDA \ sue figlie. 

ROSINA ) 

CAMILLA sorella della Baronessa Wilmont 

AMALIA ì 

ALBINA > sae figlie. 

LUCILLA J 
ISTITUTRICE 
angelica Orfana. 


La scena è in Napoli in casa della Baronessa 
WlLMONT. 
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SCENA PRIMA 


Galleria con Piano-forte. 

Clarice ricamando una borsa , c Clorinda 
lenendo in mano un disegno. 

Clor. Ebbene! son due volte die ti chiedo 
che ti sembra di questo disegno, e tu non 
mi rispondi? Per quanto veggo, continua il 
tuo cattivo umore di jeri .... Senti: se 
approvai il detto di Angelica, fu per tuo 
bene; e snella ti consigliava di terminare in- 
vece della borsa il quadro, per presentarlo 
oggi a mammà , fu perchè conosce che 
mammà ama a preferenza quel genere di la- 
vori. Dunque vedi, sorella mia — era per 
tuo bene! 
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Clar> T’iDgaoni, Glorioda; io dod ho bisogno 
delle tue giusliOcazioni. So bene quante 
maniere artificiose usi Angelica per sempre 
più rendersi accetta a nostra madre. E sic- 
come il disegno del quadro era da lei deli- 
neato, così avrebbe voluto che nel mio la- 
voro mammà ravvisasse il suo ingegno. 
Oh! vuoi saperlo? Angelica co'suoi avver- 
timenti, e co’suoi dolci modi, che io credo 
ben simulati, mi si è resa odiosa insoffribi- 
le. Le osservazioni continue, che dice di 
fare per nostro bene, han reso mammà in- 
contentabile in tutte le nostre operazioni ; 
la quale trova a ridire su tutto quello che 
facciamo , e ci rimprovera continuamente. 
£ sembra allora, che Angelica goda come 
di un trionfo. 

Clor. Clarice, tu giudichi molto male di An- 
gelica, e l’accusi a torto. 

Clar. Oh! sorella, se vuoi stare con me in 
pace, ti prego di non parlarmi mai più in 
questo modo di lei. Se mammà crede di far- 
ne un essere perfetto, e come sceso dal cie- 
lo, io l’ho come un’essere bassissimo della 
terra , che cerca sottrarre ai figli l’ amor 
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materno. E son giaota fino ad odiare ciò 
ch'ella ama. Sai perchè più io non istudio 
musica? Perchè Angelica dice essere quello 
runico suo divertimento. Sai perchè non 
più lavoro deTiori ? Perchè Angelica dice 
esser quella la sua occupazione gradita. 
Ti assicuro, che solo per non dispiacere a 
mammà , m’induco ad essere insieme eoa 
lei nelle ore del lavoro e dello studio. 

Clor. Oh! sorella, non più quistioni. Seguita 
il tuo modo 'di pensare , che io seguiterò 
il mio. , 


SCENA II. 

Lucilla e dette. 

Ludi. Buondì , mie care cugine. Oh ! con 
quanto piacere io aspettava questo giorno 
sacro al nome della mia cara zia. La festa 
mi piace tanto! non si studia, non si lavo- 
ra, si giuoca sempre!, -—e ti assicuro, che 
con questo pensiero Gtto io testa, non ho 
dormito quasi tutta questa notte. Appena 
levatami, ho chiesto a mammà la permis- 
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sìone di farmi qua venire, per essere la pri- 
ma a salutare la zia e trattenermi tutt’oggi 
a giuocare con Rosina. 

Clor. yiva Lucilla! Mammà sarà molto gra- 
ta alla tua premura. Oggi ci divertiremo 
assai bene, e sta sera avremo anche della 
musica; Angelica canterà un'aria scritta a 
posta per lei. 

Clar.Y^ Amalia ed Albina, perchè non sono ve- 
nute con te? 

Lue. Esse ?, esse ora si danno il tòno di gran- 
di, cornea sorelle maggiori! Perciò verran- 
no all’ora di pranzo con mammà e la Istitu- 
trice , c porteranno un loro complimento 
alia zia. 

Clar. Ti vuol bene , Lucilla , la Istitutrice ? 
Mi han detto che ha un’aria trista, melan- 
conica , non fatta insomma per essere io 
mezzo a delle giovanette. 

Lue. Ti han riferito il falso. Quantunque 
non sia allegra , perchè molte disgra- 
zie ha sofferte, pure si fa amare. A me dà 
sempre dei confetti per farmi studiare. Non 
posso esprimerti con quante belle maniere 
jeri mi prese per la mano, e mi disse: Bim- 
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ba mia, è necessario che ta impari no com- 
plimento per la zìa, acciocché le dimostri 
il tuo amore ! — Ora tu sai quanto io mal 
soffra di stare seduta un quarto d'ora ; ep- 
pure rimasi vicino a lei per ben due ore 
senza punto annojarmì. 

Clar. Soo proprio desiderosa di vedere que- 
sto altro essere interessante! 

Clor. Lucilla, andiamo, andiamo a salutare 
mammà, e a trovare la tua Rosiua. ( entra 
con Lucìlia ) 


SCENA III. 

Clarice guardando il suo lavoro. 

SoD contenta, assai contenta! Il fondo bianco 
dà un risalto grandissimo a questi bori... 
£cco,se mammà non avesse paragoni a fare, 
questo lavoro lo troverebbe perfetto. Ve- 
dremo ora che cosa porteranno le cugine! 
Mammà dice che la loro Istitutrice è mollo 
diligente, istruita... Oh! dovrò dunque sof- 
frire confronti ed osservazioni da ogni par- 
te!... Ma quelle, quelle che mi vengono 
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da Angelica, non mi fido proprio soppor- 
tare. 


SCENA IV. 

Angelica^ e della» 

Ang. Clarice, come! è tardi; ed il tao lavoro 
ooQ ancora è terminato ? Clorinda ha già 
terminato e preparato il suo. 11 mio, ecco 
è pronto. Guarda: come trovi questi fiori? 
ti piacciono? Dovendone fare un dono alla 
madre, ho usato tutta la diligenza possi- 
bile nel formarli. 

Clar. Voi non avete bisogno delle mie osser- 
vazioni; la vostra diligenza ed abilità sono 
assai conosciate; dispensatemi dunque dal 
darvi il mio parere. 

Ang» Sempre scortese con me , Clarice , e 
perchè? Che cosa ho fatto io? Sai pure 
quanto ti ami, e quanta cura io prenda di 
tutte le tue cose. 

C/ar.Non so chi ve ne abbia dato il dritto. — ’ 
Se poi credete che la condiscendenza che 
mammà vi mostra, possa darvi facoltà ad 
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osservazioni ed ammonizioni continue, che 
in nessun conio vi appartiene di farmi , 
vMngannate, e non poco.,. 

Ang. Gara Clarice, Tesser io più grande di 
voi, e il desiderio che io ho di vedervi buo- 
na come la madre vi brama, fanno sì che io 
mi prenda la libertà di darvi dei consigli. 

Clar. £d io di rimando, voglio darne uno a 
voi, (che vi prego di tenere bene a mente): 
Chi nella casa altrui ama di stare in pace, 
deve contentarsi di guardare, di udire, e 
di sempre tacersi. 

Ang. Ma che intendi di dirmi con ciò? 

Clar. Niente!; solo intendo darvi un piccolo 
ricordo, cioè, che voi a questa casa non ap- 
partenete, ’che Tanimo affettuoso di mia ma- 
dre mosso a pietà del vostro stato, vi rac- 
colse, vi prodigò, e tuttavia vi prodiga del- 
le cure che non avete dritto a pretendere; 
che potreste essere costretta ad uscire di 
qua;e che invece dì avverarsi il sogno, che 
con tanta pompa costantemente dite di fa- 
re, di ritrovare cioè madre, felicità, ricchez- 
ze, parenti; andaste invece in seno alla mi- 
se... e forse anche fra non molto... basta. 
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Ang. Ed è Clarice , che io amo da sorella, 
colei che mi tiene un tal linguaggio?£d in 
questo giorno che, lieta di ^addimostrare a 
nostra madre in questi fiori l’amor mio , e 
unita a te ed a Clorinda presentarmi a lei, 
afGn di ricevere il suo bacio di approva- 
zione e di affetto, tu in vece mi addolori 
con rimembranze così funeste, ribattendo- 
mi nel cuore quella spina che tanto mi cru- 
cia e mi addolora? Ah Clarice, tu mi fai 
amaramente piangere! 

Clar. La verità non deve offendere, nè afflig- 
gere le persone che vantano saggezza. Vi 
saluto. ( entra ) 

SCENA V. 

Angelica sola. 

Che ascolto! Dio mio! Se dovrò perdere l’af- 
fetto di colei che io chiamo madre, se do- 
vrò essere da lei abbandonata, è meglio mo- 
rire... sì morire! Le mie afflizioni sono or- 
mai al di sopra delle mie forze ! Non vi 
ha giorno che non mi si rammenti il mio 
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stato! Si, sono sola nel mondo... non mi 
appartiene alcuno... Colei che mi diede la 
vita , fu trovata morta a me d’accanto in 
un lido a me ignoto.... Chi era ella ? 
Mio padre, chi era? Per me lutto è miste- 
ro, noto solo al cielo... Oh ! madre mia, 
tu riposi placida in seno del sepolcro,e la 
tua disgraziata figlia piange e trema del 
suo avvenire, (si appoggia ad un tavolino 
piangendo. ) 

SCENA VI. 

Lucilla^ Rosina non accorgendosi di Angelica, 

Xttc.Mai la zia non mi ha dato tanti confetti! 
Vedi: vene sono dei biaQchi,dei rossi, dei 
celesti. Oh! a me quanto piacciono i con- 
fetti, li preferisco ad ogni altra cosa. 

Ros. A te piace tutto ciò che è dolce ; per 
esempio poco prima,senza cerimonie, ti hai * 
mangiata la parte mia e la tua della scb 
roppala dataci da mammà! 

Lue. Io te l’ho cercala , tu non hai voluto 
farmene un complimentoj e me lo son fatto 
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da me stessa. Io un giorno onomastico si 
fanno sempre dei regali, noi sai ? 

Ros. E Taltro giorno, quando io Tenni io tua 
casa, non correva nessuno onomastico; ep- 
pure con bella grazia li prendesti dalla mia 
borsa il pezzo di cioccolatte che la zia mi 
aveva dato, e te lo mangiasti. Eh ! tu sei 
assai ghiotta. 

Lue. E vero, ma docile altresì , ubbidiente, 
studiosa. Mammà dice, che è contenta di 
me, perchè somiglio ad Angelica, la quale 
è tanto buona, virtuosa.. .A proposito, que- 
sta mattina, non l'ho ancora veduta. An- 
diamo a trovarla. 

Ros, Andiamo ... nell' avviarsi si accorgono 
di Angelica ) Oh ! ... Angelica è qui !... 
dorme forse?... no, essa piange. 

Lue. Piange! e perchè? Angelica, che avete? 
Ditelo a me, io v’amo assai! Siete ammalata 
forse? 

No, carina! {^prorompendo in un sospiro'^. 

Lue* E che cosa v’affligge? Potete Gdarvi di 
me; la mia Istitutrice hadetto,che ho giu- 
dizio, che comprendo le cose, e che si può 
cominciare a tener conto di me. 
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Ros. Si, sorella mia, diteci perchè piangete? 
Io \ì voglio tanto bene! 

SCENA VII. 

La Signora W^ilmonl^ e dette. 

Wil. Sei qui. Angelica? Io cercava di te per 
dir... tu piangi, e per qual ragione ? Non 
rispondi?... Lucilla, Rosina, andate a di- 
vertirvi in giardino ( entrano ). Angelica, 
figlia mia, queste tue lagrime mi affliggono, 
mi addolorano... dimmi che cosa ti è acca- 
duta? 

Ang. Sono infelice! 

Wil. Qual rispostale non sei tu la mia figliai 
Non ti amo io al parodi quelle che ho alle- 
vate al mio petto? Chi fa sentirti 1 infelicità 
che dici? Parla, sii con me sincera : una 
buona figlia deve esserlo. Lo chiedo, lo 
bramo da te. 

Ang. Madre mia, il mio avvenire con le ina- 
magini più funeste si schiera innanzi al mio 
pensiero, m’immerge io una tristezza indici- 
bile, e mi fa amaramente piangere. 

’ 2 
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.Wtl. E nel giorno del mio nome, quando tutto 
dovrebbe essere allegria, tu ti abbandoni a 
tali riflessioni? Via, scaccia sì triste idee, 
rammenta solo che io ti amo , e come 
le mie proprie figlie ti voglio, e spero farti 
felice. 

Ah! Madre mia, voglia il cielo che sem- 
pre guardaste la povera Angelica con oc- 
chi amorevoli, per non essere la misera 
costretta ad allontanarsi da voi. 

JVil. Angelica, via rasserenati; tu non sarai 
da me divisa, sii di ciò certa. Entra ora 
> nelle mie stanze, disponi di quanto è ne- 
cessario per la festa di questa sera, ed ab- 
biti per sempre la fiducia del mio amore, 
e della mia tenerezza. 

^ng. Ubbidisco... (cn/ra) 

SCENA viir. 

Wilmonl sola. 

Amabile creatura è Angelica. 11 cielo nel ne- 
garle parenti e fortuna, 1 ha colmata d’in- 
gegno, di ottimo cuore, e di un sano in- 
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teodimento. £ qaesle doli valgono al certo 
più che ogni tesoro. Nelle sue azioni non 
sembra ragazza di dodici anni; è riflessiva, 
attunla. £ il suo cuore?., il suo cuore poi 
è fatto per la gratitudine. In quanti modi 
la poverina si sforza di dimostrarmela! Co- 
me erano sinceri questa mattina i suoi au- 
guri!; piangeva di gioja nel farmeli! Sem- 
pre cerca dare delle buone massime alle, 
sorelle: le avverte delle cose che potreb- 
bero dispiacermi, le sprona allo studio , 
al lavoro , e cerca prevenire sino i miei 
pensieri, per rendermi di lei contenta e sod- 
disfatta. £ tutto ciò lo fa con una ingenuità 
che innamora. Una ragazza di tal natura 
rende superbi coloro cui appartiene. Oh! se 
Clarice e Clorinda la somigliassero, la mia 
vita sarebbe sparsa di rose! Ma il suo pian- 
to mi ha destato un certo non so che di 
amarezza da non potersi esprimere. 
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SCENA IX. 


Clarice , Clorinda e dette. 

Clar. Cara mammà , io vengo ad adempie- 
re il mio dovere» offerendovi gli omag- 
gi e gli augurii più sinceri per questo 
si lieto giorno ; e permettetemi che con- 
questo bacio vi esprima tutto tutto l’amore 
che vi porto. ( le bacia la mano con af- 
fetto. ) 

Clor. Io unisco alle maggiori felicitazioni, 
tutto tutto il mio cuore; esso batte per 
voi, ama solo voi , ed in questo gior- 
no lo dono a voi. ( le bacia la mano ) 

Tf^il. Grazie, grazie, figlia mia, questo ba- 
cio risponde alla tua cara offerta. Ma , 
Clarice , all’ età tua trascurare fino a que- 
st’ora il dovere di vedermi e salutarmi , è 
gran colpa! £ così rendi teco negligente 
nelle cose più sacre tua sorella Clorinda. 
Perchè non venire, levate appena? non è 
io cima dei vostri pensieri la madre ? 

Clar. Subito levata , mi son posta a termi- 
nare un piccolo lavoro che oggi debbo 
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presentarvi; e doti mi son mossa prima di 
lecraioarlo. Perdonate dunque, se ho tras- 
curato... 

JVil. Ma questo giorno sapevi pure che do- 
veva venire ? Una figlia che ama sua ma- 
dre , e vuole mostrarle affetto , non si 
riduce all'ultimo momento, ma anticipa il 
tempo per trovarsi pronta ed esalta. Oh ! 
Clarice , non sai quanta pena mi reca la 
tua trascuranza! La buona Angelica t’insi- 
nua sempre attenzione , premura , adem- 
pimento dei doveri; ma con rammarico mi 
avvedo , che le esortazioni sono per te 
perdute. 

Clar. Oh ! mammà, non ne posso più ! Il 
sentirmi in ogni cosa citare Angelica come 
modello , m’ irrita e mortifica tanto , che 
ne piango di rabbia... Eppure, non senza 
ragione... forse... io penso essere ella una 
finta, una ippocrila, che per guadagnarsi 
il vostro affetto , fa tante moine, e tan- 
te affettate osservazioni. Il suo conte- 
gno creduto ingenuo da tutti , è per me 
indizio di doppiezza e di malignità. 

Wd. Clarice, non credeva che tu fossi mai 
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giunta al segno di malignare la condot- 
ta altrui, attribuendo sentimenti indegni, 
scellerati , solo per iscnsare le tue man- 
canze! Saprei farti pentire delle tue paro- 
le in questo istesso momento , se questo 
giorno non mel vietasse. — Profittane in- 
tanto per tuo meglio, e bada a somiglia- 
re ai buoni , se non vuoi che il loro ri- 
tratto ti sia di cordoglio e di umiliazione. 

Clor. Cara mammà, Clarice è buona... qual- 
che volta parla senza riflettere, ma non 
per cattivo cuore ; perdonatela perciò , 
e perdonate me pure, se ho trascurato que- 
sto sì sacro dovere. Noi saremo per l’av- 
venire attente, ubbidienti, e mai più non 
avrete a dolervi di noi. 

Clar. Ve lo prometto sinceramente. 

A tal patto soltanto saprò dimenticare 
la pena che colle tue parole mi hai fatta 
sentire. Intanto l’ora del pranzo è giunta, 
e credo che mia sorella colle figlie e la 
Istitutrice non tardino a venire. xAndiamo 
ad attenderle. 


Clar. ) 
Clor. ) 


Come volete ( entrano ) 


Digitized by Google 



19 


SCENA X. 

Lucìlia , c Rosina , con molti fiori 
nel grembiale. 

Rosi. Lucilla, mettili qui sopra. Prima sce- 
glieremo i migliori , e poi uè faremo de’ 
mazzetti. 

Lue. Oh ! quanto è bella questa rosa, la vo- 
glio nel mio mazzetto. — e questo giacinto 
ancora... e questa camelia devi darmela 
con questi altri fiori. 

Ros. E dì, che vuoi tutto per te! Sei buona, 
dici tu , attenta , studiosa , ma non affatto 
discreta! La discretezza è pure una virtù. 
La tua Istitutrice non te I ha mai detto? ' 

Lue. Rosina, quanto sei seccante! Io ti vorrei 
più amorosa.' — Le cugine devono essere 
condiscendenti per farsi amare.... hai ca- 
pito ? 

Ros. Vuoi tutto per te? Sissignora. 

Lue. Quanto è bello! (^guardando ed odoran- 
do il mazzetto ) come odora! La zia se lo 
metterà io petto! 
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Bos. Aspetta che io vada a prendere un pò 
di filo per legarlo. 

Lue. No 00, Rosina , non darti tanta pena; 
ne sono provveduta. — Devi sapere, che 
io quanto trovo di carte, aghi , cotone ed 
altro, tutto metto in tasca, e nelle occasioni, 
mi trovo provveduta di tutto. Tante volle 
le sorelle mi sgridano, perchè dicono che 
sono cose che loro servono , ma io fin^o 
di non sentire... che ti pare , fobene io? 
(dà in mano a Rosina ilmazzclló) Tieni un 
poco questo. ..così. .finché prendo il filo.. 
{cava di tasca delh pezzolinc^ un astuccio, 
diverse carte, in fine del cotone, e dei con- 
fetti, c tutto pone sulla sediay 

Bos. Mi pare che polli in lasca un bazar! Ma 
mi piace e voglio cominciare ad imitarli. 
È un comodo aver lutto con se. 

Lue. Io dirò; cura zia, ecco questo bel maz- 
zetto, che io ho fatto , e voglio che ten- 
ghiate per mio amore. 

Bos. Mammà per altro, il mio raellerb in pet- 
to, e il tuo lo terrà in mano. Le cose delle 
figlie sono sempre più gradile. 

Ludi. ( raccoglie lutto guello che ha posto 
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svila sedia e se lo ripone in tasca^ lascian- 
do solo due carte e dei confetti che con» 
serva aW ultimo'). Questi confetti voglio 
offerirli ad Albina. Essa jeri mi diede del* 
la lana per insegnarmi a ricamare.' 

Ras. Come! serbare i tuoi rimasugli alla so- 
rella? Ciò non istà bene! 1 rimasugli si dan- 
no alle fantesche: portali piuttosto alia tua 
cameriera . 

Lue. La cameriera! Sono tre giorni che mam- 
mà l’ha mandata via. No , non dubitare , 
Albina non si offenderà de’ miei residui; 
è ghiotta come me! 

Ros. Andiamo ad avvicinarci alia cucina ; 
credo sia ora di pranzo. 

Lue. Brava!., corriamo, {entrano). 

SCENA XI. 

Clarice {da dentro). 

Rosina. ..Lucilla.. .(fuor/) dove sono andate 
queste ragazzacce? Mi fanno girare per la 
casa da un quarto d’ora! La mensa è imban- 
dita. Vedi... vedi che disordine hauno qui 
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fuUoI Noo poteva essere altrimenti! Lascia- 
DO sempre il segno di loro ove si tratten- 
gono... (prende le Carle che sono sparse per 
terra ed osserva') un disegno... grazioso!.. 
Una lettera... (/egfgfe) «Mia Gara Angelica... 
(^sorpresa ) ad Angelica! echi le scrive?... 
non vi è nome. » Mia Cara Angelica — La 
tna lettera mi commuove, e mi affligge; I 
rimproveri che sempre li fanno, e le trop- 
pe occupazioni alle quali ti sottopongono, 
non men che le tre ragazze insolenti, che 
tutto fanno sopportarti il peso della loro 
scostumatezza ed impertinenza, sono ragio- 
ni ben gravi a farti decidere ad abbando- 
nare cotesta casa. Io sto cercando un luo- 
go che ti convenga. Seguita dunque per 
qualche altro giorno a fingerti attenta, af- 
fezionata, dolce, sommessa, come hai fatto 
fio’ora , specialmente con la Signora ma- 
dre, che crede farli una grazia tenendoti ' 
in sua casa; e fida su di me che t’amtr, e 
che non trascuro di fare tutto quello che 
è necessario per giovarli, e per farti pre- 
sto finir di soffrire. Addio. Sono per sem- 
pre )).. Cielo ! possibile! ho letto io bene? 


Digilized by Google 



23 

SODO desta, o dormo ? £ Angelica, il mo- 
dello della gralitudioe del candore, scrive 
iogiarie sì acerbe sul conto della nostra fa- 
miglia! E noi figlie di colei che la trasse 
dalla morte, noi siamo scostumate, insolenti? 
lol’ho letto coi miei occhi! — Era uu segreto 
presentimento quello che mi faceva pensare 
e dire sempre mule di quella briccona... 
Fingere qualità eccellenti, ed agire si scel- 
leratamente! Vedrò che cosa dirà mammà 
nel leggere questo foglio! Si pentirà certo 
d'avermi rimproverata per una creatura sì 
detestabile, e per avermi posposta a quella 
Del suo cuore. Eh ! si deciderà subito a 
scacciarla via... lo deve... le conviene.*— 
£ per maggiormente,e presto determinarla, 
dirò di aver veduto io stessa questo foglio 
cadere dalla tasca di Angelica... Voglio ve- 
derla mortificata, avvilita: voglio sgridar- 
la, rimproverarla, rinfacciarle la sua ipo- 
crisia. Godrò del suo scorno , della sua 
umiliazione , e trionferò per sempre nel 
cuore di mia madre!... Volo subito a lei. 

Fine dell'alto primo ^ 
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SCENA PRIMA. 

Amalia^ Albina^ e Clorinda, 

Amai, (^tenendo un libro in mano, ed osser.. 
vandovi una figura) Che bella figurai Quan- 
to è graziosa questa giovanelta! sembra un’ 
angiolo ! Che dolce sembiante ! I suoi oc- 
chi rivolti al cielo pare sìeoo inspirati. 

Alò. Ma questa brutta che tenta di ucciderla^ 
e queste altre cosi deformi, mi fanno panral 
1 loro occhi sembrano di serpenti. — Pare 
che abbiano il veleno sulle labbra. 

Clar. Leggiamo, e sapremo chi sooo...(/e^- 
>La giovane così bella che guarda 
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il cielo, è rioooceDza;colei che tenta di uc- 
cìderla ò l'Ira; l’altra sì smunta che l'istiga, 
è l’Invidia, la quale sempre odia riouoceo' 
za; lejiltre due che con occhio e parole 
di fuoco l’adontano, sono la Superbia, e la 
Caluonia.il raggio di luce che vedesì scen- 

• dere dal cielo, è la Verità: questa corona 
r Innocenza , e le fa cadere prostrate ai 
piedi le quattro furie, Ira, Invidia, Ca- 
lunnia e Superbia. 

'Amai. Oh! che bel librò mi ha donato la zia! 
Jjo terrò assai caro, e lo leggerò sempre, 
come ella mi ha insinuato. 

Clor. (ad Albina') Vediamo il tuo. 

Alb. (aprendo il librone affissandosi alla figu- 
ra) Quanto è bella! Che bel trono! quanta 
maestà serba nel volto quella Signora che 
tì siede! e quella che è vicino alla porta, 
come è venerabile! 

Amai. Quante altre belle figure circondano 
il trono ! Ma questa assisa ai piedi dello 
stesso, sembra un’angiolo. Presto, leggia- 
mo chi sono. 

Alb. La venerabile matrona che siede sul 
trono, è la Religione: quella che è allogata 
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alla porla, è la Rivereoza, che sempre ac* 
compagna coloro che si avvicioano alla 
Religione. Delie due signore che le sono al 
fianco, una è la Pietà, l’altra è la Dìtozìo- 
ne. La donna che Tedesi a piè del trono, 
è la Misericordia. Le figure che si osser- 
vano dipinte sul trono stesso, sono le vit- 
torie e i trofei della Religione. Gli uomini 
che si veggono incatenati, sono gli eretici 
abbattuti e soggiogati. 

Clor. E un bel dono veramente che mammà, 
ti ha fatto. 

Alb. Certo; ed io lo terrò caro per tutta la 
vita. 


SCENA IL 

Lucilla^ RosinUj e dette. 

Ros. Le nostre mammà verranno dopo qual- 
che altro tempo.— Ora parlano insieme. In- 
tanto noi possiamo bene giuncare qui a no- 
stro bell'agio. 

Alb. Ah! sì giuochiamo. 

Clor. Io amerei piuttosto passeggiare in giar* 
dine. 
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Lue. Oh, do! Ora vi è il sole, e potrebbe farci 
male.—Giuocbiamo qui: passeggeremo aa* 
altro giorno. 

Clor, £ a che cosa giuochiamo ? 

Lue, À gatta-cieca. 

Ama, Che dici! potremmo farci male. 

Alb. No, è meglio giuocare aU’aDello. 

Clor. Oh! che giuoco seccante! 

Ros. No ! vogliamo correre , saltare, non 
istare sedute. 

Amai. Vogliamo divertirci al lira ed allenta? 

Lue. Sì, per farci venire il sonno! 

Alb. E meglio giuocare al vola-vola, 

Kos. È meglio al lupo ed al cane. 

Alb. No! si fa molto chiasso. 

Tulle. Al vola-vola, al vola-vola. 

SCENA 111. 

Clarice^ e delle, 

Clar, Eccomi a voi. 

Amai. Perchè ci hai lasciate? 

Alb. Ti dispiace trattenerti a giuocare con 
noi forse? 
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Clar. No, cnglne. Io mi sodo tratteDUta a 
parlare con mamoaà d'an'affare molto inte- 
ressarne, il quale tanto mi occupa, che non 
mi permette ora di prender parte al Tostro 
divertimento. 

Clor. E segreto questo affare, Clarice? 

Clar. Per me, lo direi a tutto il mondo, ma... 

Ama. Parla dunque, dicci di che si tratta. 

Clar. Mammà vuole che si serbi silenzio que- 
st'oggi su di ciò, per non far nascere distur- 
bi inquietudini innanzi a tante persone. 

AU). Dunque è affare dispiacevole questo? 

Clar. Per me, è piacevole sopra ogni dire; 
è una grazia che mi fa il cielo. 

Clor. Non ne capisco niente! 

Clar. Lo capirai, cara sorella, lo capirai ; 
e credo, addiverrai più diffidente e meno 
credula per lo avvenire, che non lo sei stata 
per lo passalo, con le persone che li stan- 
no attorno. 

Clor. Ma spiegali; tu ecciti la mia curiosità. 

Ama. Non che la mia; presto, parla. 

Alh. Noi ti promettiamo di non dire nulla 
ad alcuno. 

l^oi. Ed io non dirò parola ffoo a domaou 
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Lue, Io ti prometto segretezza per tatto il 
tempo che vuoi , ed aoche per sempre. 

Clar. Per sempre, do... io desidero, che tatti 
sappiaoo, che tolti coooscaao fin dove 
giuDge la perfidia , T ipocrisia d’uoa.... 

SCENA IV. 

JVilmonl , Camilla , Istitutrice^ e dette. 

Wil. Ragazze, godo che vi divertiate ; e 
per essere più libere vi permetto di anda- 
re in giardino a giaocare sotto il pergo- 
lato. ( entrano tulle le ragazze ). 

Cam. Sono amabili tutte le vostre figlie , 
sorella. Ma Rosina col suo spirito e le sue 
grazie , si rende cara al di sopra delle 
sue sorelle. 

Jl^il, Ed ha un carattere assai docile: ubbi- 
disce sempre, e cerca tenermi contenta in- 
tutto. 

Cam. E Clarice? E ora più attenta al lavo- 
ro, allo studio ? Voi noa eravate troppo 
contenta di lei. 

f^il. Veramente non posso dire di esserlo 
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accora. Non così di Glùncda, che mi dk 
piacere. 

Cam, E Angelica progredisce semprcppiù, 
m’ immagino ? 

Wil. (^sospira) Sì... molto! 

Islit, Non paò provarsi piacere maggiore a 
quello di vedere sviluppata l’ intelligenza 
delle ragazze nello studio, e nelle arti: es- 
se così compensano largamente la pena che 
costa r istruirle. 

Cam, Io SODO contenta delle mie figlie, dal 
giorno che la fortuna fece conoscermi que- 
sta rispettabile Signora, la quale tutto ne 
ha preso l’interesse. Esse studiano, lavo- 
rano, suonano il piano-forte , senza mai 
addimostrarsi infastidite. — £ siccome ciò 
che non si fa con noja, si fa sempre me- 
glio e con profitto, io vedo in loro di 
giorno in giorno de’ rapidi progressi. 

JVil. Sin’ ora non ho potuto procurarmi 
una persona che potesse a questa Signora 
somigliare ; perciò mi avvalgo di diversi 
maestri per istruir le mìe figlie. 

Cam, Conosco che nella musica esse fan- 
no assai profitto, e che Angelica io que- 
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sto , 6 io altri stadii siasi resa perfetta. 

Wil..., È vero... 

Cam. Come è consolante vedere islrnite le 
proprie Oglie, e tali da potersi distia- 
gnere, e beo regolarsi nella civil società. 
Questo piacere non può comprendersi , 
che dalle madri. 

Istit, No, Signora, perdonate! chi le istrui- 
sce prende ad amarle, e sente la forza di 
questo affetto pari alla materna. Io posso 
assicurarvi, che provo per le vostre figlie 
uguale premura ed interesse, che voi. Ieri 
r altro, quaudo Amalia con tanto senti- 
mento declamava in francese innanzi a quel- 
la scelta udienza, io non potei trattenere 
le lagrime di tenerezza; e per non dimo- 
strarle mi fu necessità di abbandonare per 
poco la sala, e feci forza a me stessa per 
non abbracciarla appena ebbe terminato. 
Oh ! io sento tutto , tutto Tenlusiasmo, 
r orgoglio d una madre! 

Cam. Cara amica, voi imprimete sempre più 
nel mio animo la stima e l’affetto che dal 
primo momento che vi vidi, posi in voi. 
Non posso io altro modo dimostrarvi la 
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mia gratitudine, che assicurandovi , aver 
voi sulle mie figlie l’istesso dritto mio, pe- 
rocché se io ho loro data la vita, voi 
date loro i mezzi di estimarla e ben 
usarne. 

htit. Ed il mio studio sarà di sempre piil 
meritare la vostra amicizia, adempiendo 
al mio dovere. 

SCENA V. 

Clarice^ e delie* 

Clar. Mammà, permettetemi che io stia qui 
con voi Mi annojaoo i giuochi delle ra- 
gazze. 

Cam. Oh! già vi credete giovanetta! Ciò mi 
fa piacere. — Ma è d’ uopo che abbiate 
tutte le virtù, che nelle giovanette bennate 
si richieggono. 

IViL Dovrebbe sforzarsi a cambiar di manie- 
re ; e da indocile rendersi amabile, stu- 
diosa. 

Clar. Spero essere giunto il tempo di non 
vedersi più esagerati i miei difetti! {Con 
significato ). 
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TVil. Eppure io temo di vederli ancora assai 
più chiaramente. 

Isti, La Signorina ha molto spirito * e con 
un poco di applicazione, potrà rendersi qua- 
le voi, e tutti la desiderano. 

ÌVil. Voglia il cielo secondare i miei desi- 
deri!, e infiammarle la volontà a beo o- 
perare! 

Clan, Cara mammà , vi assicuro che le mie 
mancanze vengono, dal non soffrire che al- 
tri, fuori di voi, si prenda la libertà di 
correggermi. 

JVil. Sempre cerchi con iscuse celare i tuoi 
torli ^ ma non mai ti sforzi a farmeli dimen- 
ticare. 


SCENA VI. 

Angelica , e dette, 

Ang. {Piangendo si gitla ai piedi di WiU 
moni) Madre mia... madre mia, lasciate che 
io vi chiami ancora con questo dolce no- 
me... che io possa stringere le vostre gi- 
nocchia.. 
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Clar* (fra sej Qual contrattempo ! 

^ng. Il mio cuore è oppresso, e vicino a 
scoppiare dal duolo! Come mai ho potuto 
tutto ad uu tratto demeritare dal vostro 
amore... da queU’amore che solo addolciva 
la disgrazia della mia sorte! Il contegno 
che mi avete usato questa mattina a pran- 
zo, nuovo per me, mi ha gittate in una 
fiera tristezza^ e sfogava col pianto il mio 
. crucio, quando Clarice... mi ha detto es- 
sere io rea di nera ingratitudine verso di 
voi... di voi mia madre!; e che domani 
mi discaccerete di casa,.. abbandonandomi 
alla miseria... al comune disprezzo... e 
addimostrando a tutti la mia perfidia. 
Cam. Io non posso trattenermi dal pianto. 
Islit. Quelle lagrime mi straziano l’anima. 
Clar. Vedete come sa ben fare la parte im- 
parata. (piano alla madre). 

Wil, Alzati Angelica; e non rendermi più og- 
getto di tua derisione. 

Ang, Ma in nome del Cielo.... di temi , vi 
prego... di temi almeno, qual'è la mia col- 
pa?! 

Clar, Tutto a noi è noto... 
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Wil. Trema , trema cbe io palesi... 

Ang. OLI 00, madre mia, parlate, dite che 
cosa ho fatto? Io forse avrò mancato sco- 
ia saperlo, ma saprò espiare la mia colpa, 
saprò piangerla per tutta la vita. Toglie- 
temi, vi scongiuro , sì toglietemi da uno 
stato di dolore, d’ incertezza che è supe- 
riore alle mie forze... ditelo... ditelo, o 
mi vedrete morire d’affanno. 

ÌVil, Alzati, ti replico, bastano le finzioni.. 
Arrossisci della tua mentita condotta.. .Ve- 
di, e nega se puoi!: questa lettera e tna? 

Ang. Quella lettera I e che dice essa mai ? 
( attonita ). 

Clar. Oh questo è troppo ! pensi forse colla 
tna simulazione farti credere innocente? 

Ang. Ma se non l' ho ancora veduta, se non 
so che cosa contiene ! 

Wil. Hai troppo abusato, Angelica, della 
mia sofferenza. Va senza ìodngio, ove ti 
addita questa lettera ; toglimi d' innanzi 
l'orrore che la vista della tua ingrati Indi- 
ne mi desta, e porla teco per sempre il 
rimorso, il rossore di aver così mal corri- 
sposto al mio amore, alla mia tenerezza. 
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^ng. Io prendo in testimonio il Cielo, e giu- 
ro, che non mai ho veduto cotesto foglio, 
e nè so quello che in esso è scritto. 

fViL Io scoppio dall’ira.. .Scellerata, e non 
l'avevi tu prima di pranzo fra le moni? non 
ti è forse caduto, nel volerlo mettere nel- 
le tue tasche ? 

^ng. iNo ! non è vero... giuro ancora, 
non è vero... 

Cam. Ma che cosa si rileva da questa lette- 
ra ? ( fra se ) Io sento adirarmi , e im- 
pietosirmi a vicenda. 

Leggete, sorella, e considerate quanto è 
grande in questo punto la mia indigna- 
zione, il mio risentimento verso quest’ in- 
degna. 

Cam. {legge) E... questa lettera, come è ve- 
nuta a voi? {con sorpresa) 

Wxl. Clarice l'ha presa nel momento, che ca- 
deva dalle mani di questa sciagurata. 

Ang. Non è vero! 

Cam. Possibile!.. Ma questa lettera la teneva 
io sui mio tavolino: la sorpresi nelle mani 
della mia cameriera, che suU’istante scac- 
ciai di casa. 

h 
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Wil. Voi che dite,.» sarebbe vero? 

Cam. Sì sorella, ve lo assicuro,-— E TequU 
VOGO ba maggiormeote avuto luogo, per la 
ìdeotità del Dome; la mia cameriera chia- 
masi Angelica pur essa, Hicredetevi dun<* 
que sul coDto dì quest’amabìle creatura, 
e confortatela con una parola di affetto. 
Essa troppo ha sofferto, 

TFil. Ma mi dica, come si trovava nelle sue 
mani?; negando si rende rea, 

Ang. Chiamo il cielo in testimonio, di non 
averla mai tenuta presso dì me, nè veduta! 
Io non mentisco.,, credetemi. 

Isti. Mi si stringe il cuore, più non reggo! 
( fra se 

Wil. Clarice, apri il tuo cuore alla madre 
tua, ti commuova la mia agitazione; dira- 
mi il vero : ove trovasti la lettera ? 

Clar. Perdonatemi, madre mia, perdonatemi, 
io sono la colpevole, io ho mentito. Le vir- 
tù di Angelica mi hanno suscitato in cuore 
rinvidia; io labborriva, e cercava il modo 
di nuocerle appò voi. Il caso fe trovarmi 
qui, in questa stanza cotesta lettera; e per 
dare maggior colore alla colpa sua, vi dissi 
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d'averla Teduta cadere dalle sue mani. Ma- 
dre mia, conosco pur troppo di meritare il 
vostro sdegno, l' indignazione di Angeli- 
ca... ma per quanto sia giusta e grande 
Tumiliazione che provo io questo momen- 
to, pure il dispiacere di avermela io modo 
cosi turpe meritata, e la promessa sincera 
che vi fo di emendarmi, mi 4^ a sperare 
il vostro perdono. 

fVtl. Sconsigliata! quanti cuori hai tra&tti 
per la tua invidia, per la tua menzogna.*— E 
speri perdono? Come si può obbliare la 
tua colpa, come cancellarla dal mio animo? 
Come sperare il tuo ravvedimento, se sei 
giunta fino a sostenere con volto imper- 
turbabile le lagrime e gli affanni d* una 
sventurata, che giammai non ti ha fatto 
male ? Angelica, vieni al mio seno, io ti 
ridòQO tutto il mio amore. 

Ang, Madre mia, voi mi trovate innocente... 
voi vi degnate di abbracciarmi?.. io dimen- 
tico quanto ho sofferto... gioisco del pre- 
sente, e mi abbandono al vostro cuore per 
r avvenire. Una preghiera ardisco però 
darvi: perdonate a Clarice! Essa sarà più 
saggia per Tavvenire, io me ne fo garante. 
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Nod soffriate ch’essa resti nel duolo, ora « 
che io mi trovo immersa nella gioja. 

Cam. Unisco a quelle di Angelica le mie pre- 
ghiere. 

hit. E le mie ancora. 

fVil. Clarice, ti perdono! — Lo devi ad Ange- 
lica. Impara dui suo cuore la maniera di 
uiodellute il tuo... ammirala. — Indi cerca 
imitarla. 

Clar. Lo farò... sì ve lo prometto. 

Cam. Abbandoniamoci ora alla gioja dovuta 
airinnocenza di Angelica, ed al giorno o- 
nomaslico di mia sorella. 

Islit. Sono desiderosa di vedere nel loro sta- 
to naturale queste ragazze : esse mi sem- 
brano di molto ingegno. 

JVil. Verissimo, di molto ingegno; se non 
che, una lo ha posto a ben fare, l’altra 
no. — ÌMa bando alle triste rimembranze. 
Ange'ica, facci sentire la romanza che hai 
imparato a cantare per questa sera. Mia so- 
rella e questa Signora ti saranno grate, se 
loro farai pregustare il diletto della serata. 

Cam. Certamente. 

Jslìt. Gliene sarò veramente obbligata. 
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Ang* Mammà , voi sapete che io ood l’ac- 
compagoo da me stessa, ed il maestro non 
è ancora qoi. 

TVil. VerameotCì io non ci pensava. 

Cam. Sarà compiacente la Signora Istitutrice 
di accompagnarla. 

Ang, Se vuole benignarsi. 

Isiil. Si cara, con tutto il piacere (Angelica 
canta) * Evviva, evviva. 

Tulle. Evviva , evviva ! 

Ang, Grazie , grazie ! 

Islit. (fra se) (Quella voce, ha per me un in- 
canto misterioso, indeffinibile.. sento com- 
muovermi fino alle lagrime.) Signora Wil- 
mont, felice voi che possedete sì cara crea- 
tura! — Sarei superba se possedessi una 
giovanetta simile a lei! 

Wil. Oh sì! Io ringrazio la provvidenza di 
avermene fatto dono. La carità che usai in 
raccoglierla ed educarla. Iddio me la ri- 
munera tutto giorno col farmela trovare 
sempre più degna di affetto. 

Islil. A chi appartiene ella? è orfana forse ? 

^ F. pag. uU, di gueslo Drctmma. 
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^i7. Orfana, sì. A chi poi appartenga, noo 
l’ ho potuto giammai scoprire- 

Ang. ( è presa da duolo ) 

Ist.lE, veramente una giovanetta interessante... . 
m iouamora ! Signora Wilmoot, siate com- 
piacente di dirmi, dove e come fu da voi 
trovata ? 

mi. È una storia di dolore ! Angelica dod 
mai l'ascolta senza lagrime;non vorrei ora... 

Ang. No, mammà, narratela a questa Signo- 
ra. Voglio che conosca quanta sia stata 
grande la vostra carità a mio riguardo , e 
quanta gratitudine io vi debba. 

TVil. Vi soddisfo. Io mi trovava con la fami- 
glia di mio marito in Terranova di Sicilia, e 
propriamente in una casina di sua proprie- 
tà. situata sulla spiaggia del mare, quando 
un giorno il cielo cominciò ad oscurarsi , 
ed un vento impetuoso venne a minacciarci 
un terribile uragano. Chiudemmo le impo- 
ste delie finestre, ma inutilmente; poiché 
l’uragano scoppiò eoo tanta forza, che va- 
rie invetriate furono infrante dall' impeto 
degli opposti venti. Io col resto delia fa- 
miglia tremevamo perle spavento, e raag- 
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giormeote perchè mio marito troravasi a 
caccia. Appena il cielo cominciò a ri- 
schiararsi ed il vento a diminuire , mi 
feci alla finestra che metteva su la stra- 
da, per la quale mio marito doveva ve- 
nirne , e mi accorsi che tra gli scogli 
della spiaggia vi era uu legno infranto. 
Mi si sollevarono i capelli neirimmaginar- 
mi le vittime di quel naufraggio ; e senza 
altra riflessione mi condussi co'miei dome- 
stici su quel luogo, per vedere se io poteva 
essere utile ad alcuno. Là giunta , un tri- 
sto spettacolo si offrì a’ miei occhi: una 
donna morta con una bambina accanto. Mi 
accostai alla donna , le toccai il cuore, 
aveva finito di battere! Presi la bambina , 
e con indicibile piacere vidi che respi- 
rava. Rapidamente la portai fra - le mie 
braccia io casa , e le prodigai mille 
cure; Iddìo le benedisse. — Fu salvata. Ec- 
cola è là, è Angelica, è una delle mìe Gglie. 

Ang. {con trasporlo) Ah ! madre mia ! 

Ist. (ogfj7aia)Signora...in quale anno ha avu- 
to luogo questo avvenimento ? 

Wil. Nel 178G, ai 16 Novembre. 
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hlìl, £ la bambìoa,aTea ella alcun segnale ad- 
dosso che avrebbe potuto farla riconoscere? 
WiL I suoi abiti erano così malconci da non 
potersene far conto. — Àvea per altro al 
collq una medaglia, su cui erano incise 
queste parole: Amore e pace. 

Jsiit. (nella massima agitazione) In nome del 
cielo... presto, vene scongiuro, mostra- 
temi questa medaglia... Grande Iddio , tu 
compensa il mio luogo soffrire! — 

^ng, L’bo con me... Eccola. 

Ist. (la prende fra man/) È dessa, è dessa, 
la riconosco (la bacia ed in fretta V osserva 
intorno^ spinge una molla^ s' apre la meda~ 
glia, 0 si scovrono due ritratti; indi si gilta 
al collo dì Angelica) Figlia mia, il cielo mi 
ti restituisce. Guarda tua madre , sei sul 
suo seno , essa ti stringe... Angelica-, cre- 
dilo, son io tua madre!... 

Ang, (attonita) Ove son io!.... mia madre 
voi ?— - Ella fu trovata morta ! 

Ist. No , no! non era estinta su quel lido; io 
sono con te, io ti ho fra le mie braccia. Sì, 
abbandonali sul cuore di tua madre, e qui 
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coD la mia, mira Timmagine di tuo padre!.. 
{le fa osservare il ritrailo). 

Ang.^dopo aver riguardalo a vicenda quello^ 
e la Islilulrice.) Ah! siete voi.... siete voi 
mia madre ? quella che mi ha dato la vita , 
e questo è il ritratto dì mio padre! — ma do- 
v’è egli ? lo vedrò io? 

Ist, Egli è là, io ciclo: prega per noi. 

Ang. La felicità dunque che in questo punto 
io provo, egli me l’ha da Dio impetrata! Pa^ 
dre mio, accogli queste lagrime come pri- 
mo segno della mìa tenerezza filiale! {resta 
abbracciala alla madre). 

Cam. lo resto attonita ! Chi mai 1’ avrebbe 
creduto ! 

Wil. La gioja di quest’adorabile coppia s'io- 
fonde nel mio animo, e mi fa scorrere per 
le vene una commozione non provata fin'ora! 
lo mi trovo fuori di me stessa. 

dar. Iddio compensa in questo momento la 
virtù di Angelica. No, io più non la invi> 
dio; l’ amo, l' ammiro. 

Wil. Ma Signora, soddisfate ora alla nostra 
curiosità; diteci; quale fortunato ereoto 
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vi ha conservato ad Angelica, e voi chi 
siete ? 

Ut. È giusto. Io sono la vedova di Milord 
Ledissard. Mìo marito ebbe una grande ere- 
dità io Costantinopoli da un suo zio colà 
morto ; é nel condursi io quella città a 
prender possesso, volle ch’io lo seguissi 
colla nostra pìccola figlia dì tre anni. Vali- 
cavamo felicemente il Mediterraneo, ed era- 
vamo alla vista di Malta, quando le grida de’ 
marinari ci avvisarono essere a noi vicino 
un legno di pirati. Scompigliati, atterriti a 
tal nuova, cercammo salvarci su di una bar- 
chetta. La nutrice,la quale aveamia figlia io 
braccio, fu la prima a scendervi. Mentre io,e 
mio marito eravamo in sul punto di toccar- 
la coi piedi, questa fu da un urto distacca- 
ta, e nel medesimo momento una mano ra- 
pace mi a(Ttirrò,mi gittò sulla nave... Fum- 
mo fatti schiavi da Sarcouf.Erano li 15 di 
Plovembre 1786.GÌ condussero io Àlgieri. 
Mio marito sopravvisse alla schiavitù solo 
tre mesi. Io ebbi in dieci anni diversi pa- 
droni. L’ultimo fu umano, ed In compenso 
de’miei servigi mi donò la libertà. In Go- 
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staotÌDopoli mi fa negata l’eredità; non po« 
tendo io adirla , perchè priva di fi- 
gli. Mancante di ogni mezzo, venni in 
Italia, e posi in opera Tingegao coltivato 
nella mia giovinezza. Fui condotta io casa 
di questa Signora... ed oggi il Cielo fa ri- 
trovarmi la figlia mia, fa essermi felice... 
Ang. Madre cara, quanto avete sofferto ! 
Jstit. Tutto il passato dimentico in questo 
punto. La felicità di ritrovarti è al di sopra 
de’ mali da me tollerati. 
fViU Clarice, chiama le tue cugine, le tue so- 
relle... vengano tutte a festeggiare con noi 
. uno scoprimento tanto inatteso. 

C/ar. Subito. ( entra) 

Jstit* Signora, quali voci potranno significar* 
vi la gratitudine che io sento per voi , per 
avermi salvato una figlia , per avermela 
educata, protettai Vi accerto che il deside- 
rio di dimostrarvi ciò che sente il mio cuo- 
re, è eguale al piacere che provo nel ritro- 
varla. 

^//.Potrete addimostrarmela col non allonta- 
nare da me Angelica, col non privarmi di 
lei, di lei che ho amato come figlia. 
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Jslil. Lo volete? lo farò; è mio dovere con> 
teotarvì. Condurrò Angelica a prender pos- 
sesso della eredità di suo padre. Questa sa- 
rà comune alle vostre figlie , la divideran- 
no fra loro da buone sorelle; indi ci stabi- 
liremo io vostra casa, ed io Angelica io 
godrò i frutti che deve alleducazione da 
voi ricevuta. 

Cam. Angelica, ho ammirato vostra madre co- 
me Istitutrice, la invidio adesso come ma- 
dre ; e vorrei dividere con mia sorella il 
piacere di avervi seco. 

u4ng. L’ anima mia ondeggia in un mare di 
consolazione , la piena de’ miei affetti è 
tale, che non mi lascia distinguere a quale 
io debba prima abbandonarmi. 

SCENA ULTIMA. 

Clarice^ Clorinda^ Amalia, Albina, Rosina, 
Lucilla, e dette. 

Clor. Angelica mia, tu sei felice , il tuo so- 
gno si è avverato, bai trovata tua madre..! 
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Amai. Angelica, fìglia della nostra buona Isti- 
tutrice... che gioja! 

Alb. Ne gioisco eoo tatto il cuore. 

Ros.OrA non sarai più malinconica, n’è vero? 

Lue. (all' Istitutrice ) Ora che avete trovata 
la figlia, temo non mi vorrete più bene 
quanto prima. 

Istit. Carina , t'amerò sempre! 

Clar. E posso sperare, che dimenticherete 
aver io cagionato tanto duolo ed affanno 
ad Angelica? 

Istit. Sì cara, anzi l'ho dimenticato dal mo- 
mento che avete promesso emendarvi. 

IFìl.lì Cielo ci dona in questo giorno abbon- 
danti grazie. La virtù di Angelica trionfa : 
Clarice si emenda : la sofferenza di questa 
rispettabile donna viene largamente com- 
pensata. Figlie mie, vedete dunque , che 
nella vita i mali che sembrano irreparabili, 
e che tanto ci affliggono, non devono spa- 
ventarci ; perchè sono spesso mezzi , di 
cui si serve la Provvidenza per prodigarci 
i suoi favori. 

Fine del Dramma. 
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SI ASPETTA lA REiìlNA 

dramma in due atti 
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INTERLOCUTRICI 


LA REGINA. 

La Contessa SARA, sua dama di compagnia » 
madre di Claudia, e di Sofia. 

LA DIRETTRICE. 

I MATILDE, sorda dal termine della 
fanciullezza. 

CLAUDIA. 

SOFIA. 

MARINA. 

CELINA. 

ADELIA. 

LUISA. 


La scena è in Francia io un Istitnto di donzelle, 
protetto dalla Regina. 
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SCENA PRIMA 


Sala con due porte laterali , ed ana in fondo. 

Tutte le alunne, tranne Matilde. 

* \ 

Tutte, Evviva la Regina ! Evviva la Regina ! 

Adclia. Oh che piacere! oggi, oggi sarà Te- 
sposizione dei nostri disegni. 

Claudia. E la Regina colia sua solita amabi- 
lità, ci dirà tante belle cose. 

Luisa. E ci concederà poi due giorni di ri- 
creazione. 

Mar. Nei quali molto ci divertiremo... Non 
è vero, compagne? 

Lui. Cominciamo anzi a divertirci da oggi, 
da questo momento. La speranza d' un 
premio, non è pure un divertimento ? 
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come dovrò fare , per presentare il mìo 
quadro alla Regina ? 

Mar. £ come! hai sempre inteso che i qua- 
dri saranno là ( indicando il luogo della , 
esposizione ) tutti io ordine esposti, ed 
ora ci fai questa domanda ? 

Lui. La Regina girerà l’occhio attorno, ci 
saluterà colla testa, ci sorriderà. Oh! che 
piacere, se i nostri disegni le andranno a 
grado ! 

Sof. Io sono piccola , e la pregherò che 
aspettasse sino all’anno venturo, che al- 
lora vedrà qualche cosa migliore fatta 
da me ! 

Cd. Allegre tutte , dunque , allegre ! Sal- 
tiamo, giuochiarao. — E giorno di festa, sì 
è giorno di consolazione... 

Add. Sì, corriamo a prepararci, e a renderci 
degne delPaugusta presenza della Regina ! 

Tutlc. Evviva la Regina! Evviva la Regina! 


ì 
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SCENA II. 


La Direttrice^ t dette. 

Diret. Ma, freoate^^i ! Questa gioia smodata 
è iodegoa di ragazze educate. Meoo stre- 
pito, meno rumore, più decenza per ca- 
rità!.. Amereste che la Regina vi trovas- 
se in tale disordine? — Eh {..ragazze, quel- 
le cose che non vorreste che altri veg- 
gano o sappiano , sono per loro stesse 
cattive. — Abbiatelo sempre a memoria ! 

Cel. E così cara l'idea della Regina, del- 
l’esposizione, e delle feste che ne segui- 
ranno , che non fa badarci al contegno 
che voi bramate , e che noi dovremmo 
serbare. 

Diret. Avete tutto in punto? 1 disegni so- 
no finiti , e pronti ? 

Clau. Certo. Queste cose da noi non si tra- 
scurano ; e benché la Regina non è mol- 
to tempo che abbia dato il modello a 
me ed a Matilde per copiarlo e presen- 
tarlo io questa esposizione ; pure mi vi 

> sono così adoperata, che l’ho di già lermi- 
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nato da jeri, ed è pronto salia tavolet- 
ta, come la Regina stessa desidera. Quello 
di ciascuna delle mie compagne si trova 
nella rispettiva cornice. Manca solo quello 
di Matilde. Credo non l’abbia ancora ter- 
minato... Poveretta, è disgraziata io lut- 
to... ( con disprezzo ). 

Direi. Disgraziata! Per la malattia che soffre, 
è certo una infelice. Ma io quanto all’inge- 
goo che Tadorna, mi sembra più oggetto 
d’invidia, che di compassione. I suoi di- 
segni hanno sempre nderitato l’elogio di 
tutti , e Tammiraziooe Uno degli stessi 
maestri. 

Clan. E non credete con me, signora Di- 
rettrice , che qualche volta si suole es- 
sere generoso di ologi, per compassione, 
per gentilezza.... e perchè , alla fine le 
lodi nulla costano... ? 

Direi, {accifjliala^j. Chi parla in questo mo- 
do, scovre, senza volerlo, una parte del 
cuore, che sarebbe assai meglio lasciarla 
per sempre coverta d’un velo impenetra- 
bile . — I maestri , le persone che qui pra- 
ticano , ed osservano quanto in questo 
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luogo da tutte in generale si opera in 
ogni genere di studio, sono persone in- 
tegerrime , meriteToli di stima, ed inca- 
paci di corrompere il loro proprio giu- 
dizio per qualunque siasi riguardo. 

Clan, lo ho detto un motto... così senza fi- 
ne... solo , per dire una cosa. ..non cre- 
diate che io dubiti del merito di Ma- 
tilde... 

Direi, Mi gode lanimo che pensiate come 
vi conviene di colei , e come a suo ri- 
guardo tutti pensano. — Ragazze, ritiratevi 
ad osservare, se tutto quello che per oggi 
deve servirvi, è pronto, (tutte fanno una 
riverenza^ ed entrano), 

SCENA III. 

Direttrice sola. 

Come è dispiacevole intravvedere nelle ra- 
gazze, sentimenti contrarii all’ istruzione 
che ogni giorno ricevono ! Ed è pur vero, 
che i pravi sentimenti nascono ancora 
io cuori vergini ingenui , come T erbe 
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cattive io campo coltivato! La mano prov- 
vida del coltivatore deve estirparle, appe- 
na nate, acciocché non crescaoo e met- 
tano profonde radici, e tali da non po- 
tersi interamente svellere. Claudia ha già 
in sé il germe dell’invidia! Ma spero, che 
l’ animo suo non sia ancora avvezzo alla 
colpa. Chi ha dato una volta nel suo cuore 
ricetto al vizio, ha già imparato il modo 
di tenerlo occulto; e non ìsvela facilmente 
i proprii pensieri. Essa mi ha, suo mal- 
grado, manifestato il proprio animo... Ve- 
glierò, veglierò, alSnchè in lei il vizio non 
alligni. 


SCEAN IV. 

Matilde , e detta. 

Mcit> (Colla tavoletta del disegno in manojsen^ 
za accorgersi della Direttrice ). I miseri 
sono pur essi qualche volta felici ! Il raggio 
del sole , che dal finestrino è penetrato 
nella mia stanzetta, è venuto a baciarmi il 
volto.-r£ se a stento odo la parola che il 
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labbro amico' o spreggiaote mi dirige, ho 
però ìoteso prootamenle il suo caldo iio* 
guaggìo... Sì mi parlava al cuore; m’ in- 
foudeva una gioia una consolazione non 
ancora provata ! 

Dirci. avvicinandosi y e toccandola., dice 
forte) Matilde, perchè sei qua venuta? (si 
esprìme con gesto) 

Matti. ( facendo una riverenza ) Perdona- 
temi, Signora Direttrice; non mi era ac- 
corta della vostra presenza. Poiché nella 
mia stanza vi è ora troppa luce, vengo qui 
a dare, se non vi dispiace, pochi altri tratti 
che mancano al mio disegno, essendo ora 
la sala comune tutta occupata dalle ragazze. 

Direi. mia cara... sì, te lo permetto (sempre 
col gesto accompagna le parole), e prego 
caldamente Iddio, perchè il tuo disegno 
meriti il premio. 

Matil (posa la tavoletta, c corre a stringe^ 
re la mano della Direttrice). Signora, vo- 
glia il Cielo esaudire il vostro generoso 
augurio, e rendere l'anima mia meno in- 
felice! Sapete pure, che mio padre è un 
povero letterato, il quale vive di quello 
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che i suoi scritù ^ in tempi Unto scarsi 
quanto i presenti, gU fruttano. Egli pa- 
ga da questi il meusile per me qui: veglia 
sull’educazione del pìccolo mio fratello 
Adolfo , e ne vive egli stesso. Io qual 
modo poi , e con quante angustio. . . lo 
sa Iddio , che gli dona la forza, di sop» 
portarle!.. Egli solo , sì egli solo I.Se 
la Regina approverà il mio dipinto, io re> 
stero in questo luogo qual maestrina, (con 
gioja) siccome mi promise il giorno che 
diede a me ed a Claudia il soggetto del di- 
segno. -^Ed allora mio padre serberà per 
sè il denaro che qui paga, ed avrà an- 
cora da me quello che la sovrana clemenza 
mi assegnerà. Così, la sua esistenza miglio» 
rerà di molto/ le sue privazioni non sa- 
ranno tanto grandi , lunghe! faticherà di 
meno , e potrò sperare di goderlo per 
molti anni... sì per molti anni... Signo- 
ra , r idea di vedere un padre miglio- 
rare nella sna sorte , nei comodi della 
vita, di cui ora tanto manca, è sentimento 
troppo forte , sunto , impossibile ad es- 
primersi , a manifestarsi con parole .... 
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(ft metle la mano sul cuore) Pii eoo- 
trario poi, se dod le piacerà : la mia età 
è maggiore..., dovrò uscire di qui, e re> 
sterò per sempre di peso al mio povero 
padre... Dio mio, Dio mio, che ciò qod 
succeda mai!., {piange). 

Direi. ( si asciuga gli occhia eie fa cenno di 
sperare nel Cielo). Siedi, Matilde, siedi, 
e finisci il tuo quadro. 

Matil. Eccomi : {^prende la tavoletta). Non 
ho altra speranza , altro mezzo per vi- 
vere! La terribile malattia che da molti 
noni mi affligge, non mi ha permesso di 
istruirmi nella musica, e io altre cose. Il 
disegno., solo questo è il mio scampo! 
Direi, Mai Iddio non ha abbandonato co- 
. loro, che con fiducia si sono a lui rivol- 
ti. ( /c poggia una mano sul capoy entra.) 

SCENA V. 

Matilde sola disegnando, 

Come erano coofortatrici , soavi le parole 
della Direttrice! Sempre ha tenuto meco 
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uo linguaggio materno. Non il grado , 
non le ricchezze muovono il suo labbro, 
il suo cuore. Ella ama egualmente noi 
come sue figlie, e prodiga a tutte le sue 
cure nel modo stesso... Il Cielo voglia 
compensarla del balsamo ch’ella versa sul 
mio animo. — Non altro io posso , che 
pregare per lei! Sì lo farò sempre, cal- 
damente.— 'Padre mio , come sarai oon- 
tento, se verrà determinato il mio avve- 
nire!... Più non palpiterai per me... più 
non dirai; sono infelice, perchè non pos- 
so farti contenta ! No , no : — Vestirai 
abiti più caldi quest’ inverno : il fuo- 
co non mancherà al tuo camino , co- 
me nel verno scorso. Il cibo alla tua 
mensa , se non sarà scelto, sarà almeno 
abbondante. Dio mìo , sento che questo 
solo basta per rendermi felice ! Deh! fa 
che la Regina trovi quale lo desidera il 
mio disegno , fa che io resti in questo 
luogo ; e tutti i miei desiderii saranno 
soddisfatti. Non per me, pel padre mio 
io ti prego I 
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dk. 

$ 

y 

Claudia, e la Contessa Sara entrano dalla 
. porta che resta alle spalle di Matilde , la 
quale non si accorge di loro* 

Coni. Bada CI aodia , di noo darmi dispia- 
cere I Sai pure che dal giorno che la Re- 
gina ( non so per quale rapporto ) volle 
confonderti eoo una miserabile, dando a te 
ed a quella lo stesso soggetto per copiar- 
lo e mostrarlo a lei per T approvazio- 
ne; sai pure che ti dissi, che io resterei 
offesa nel decoro, se tu venissi a quella 
ragazza posposta ; e perciò avresti do- 
vuto sforzarti a superarla nell’ arte, co- 
- me la superi in nobiltà ed in ricchezza: 
vedi, ci va della tua riputazione. Nelle 
alte società non si parla che di te, e del 
tuo ingegno. Si crede certo dover tu 
meritare il premio dellesposizione d’oggi. 
Clau* Bandite , mammà , ogni timore, o- 
gni dubbio. Il mio quadro è riuscito un 
prodigio , tutte le compagne me lo atte- 
stano ; ed avrete il piacere di vedere 
che la Regina non si affisserà su di al- 
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con altro. Ecco : guardate ( accenna Ma- 
tilde ) quella è la mia ri?ale ! vedete s’è 
possibile, che ecciti altro sentimento, fuori 
della compassiooe! Il vedere solo la sua 
figura i suoi meschini abiti , basta a 
tranquillarvi. 

Cont. (sì avvicina dietro a Matilde, e guarda 
il disegno; indi si volge a Claud.y Ma pure 
vedo che vi è un distacco ammirevole tra la 
figura del suo disegno, e l’ombra. Il volto 
della Vergine ha una espressione parlante: 
gli occhi sembrano animati... (sospira) 
Claudia , il tuo disegno non mi ha fatto 
lo stesso effetto ! 

Clau. Lo sapeva io , che un dispiacere 
non doveva mancarmi ! La preoccupazio* 
ne fa vedere le cose tutte all’ opposto 
del vero. Chi mai crederebbe , che mia 
madre , mia madre stessa disprezzi il 
mio lavoro , e lo trovi inferiore a quello 
d’uoa sorda miserabile! (dispiaciuta). 

Contee. ( sempre preoccupata ) Oh ' quanto 
vorrei che questo non esistesse ( accen- 
na il disegno di Matilde) , per così po- 
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ter dire : il disegno di mia figlia, è'seo- 
za dubbio il migliore ! 

Clan. Giuro che lo direte, (entmno) 

SCENA VII. 

Matilde , e Sofìa. 

Sof. ( da dentro ) Mammà , non dimentica- 
te di mandar... (viene fuori^ cerca col~ 
Vecchio la Contessa) Mammà dov’ è? (toc- 
ca Matilde sulla spalla) Matilde, e mam- 
mà mia, dov’ è andata ? 

Matil. Che dite? Che cosa volete, carina? 

Sof. Mammà mia era venuta qui con Clau- 
dia, ed ora non la trovo... sai dove stia? 

Matil. ^oa ti comprendo... Non ho veduto 
qui alcuno... 

Sof. Che infelicità parlare ai sordi! 

Matil. Sofia, sai che io mi affliggo, quan- 
do non intendo le domande che mi si 
fanno? 

Sof. Allora scriverò quello che voglio , e 
m’ intenderai. Va bene? (fa comprender- 
si col gesto.) 
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Malli, Allora al , ootnprenderò certamente. 

Sof* (/e tocca V abito) Ed oggi quest’ abito 
così vecchio porterai innanzi alia Regina? 
(fa sempre comprendersi col gesto) 

Malli, (si affligge) SI, mia cara, io sono po- 
vera, non ne ho uno migliore. 

Poveretta! (fra 5e)Quanta compassione mi 
desta... Ma pare coll’abito vecchio, non 
cessi d'essere assai buona e cara (fabòrac- 
eia e la bacia). 

Matti. Angioletta!... 

SCENA Vili. 

Claudia , e dette. 

Clan, (accorgendosi dell'alto di Sofia) Che 
fai qui Sofia? perchè li trattieui con co- 
stei? Se mammà ti avesse veduta solamen- 
te a parlare con essa, non te lo avrebbe 
mai perdonato. Quanto piU poi, se li aves- 
se trovata facendo di simili bassezze, de- 
gradandoli fino a questo segno! Sofia, sap- 
pili mantenere nel tuo grado; non li av- 
vilire con lo avvicinarti a questa sorda, 
se ti cale del mio affetto. 
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Sofia. Tolte la trattano, fino la Regina; ed 
io perchè non posso avvicinarmele? 

Clau, Perchè?., perchè sei mia sorella; e de- 
vi con me dividere i seotimeoli profondi 
di disprezzo che io sento per questa sciau- 
gurata! (^prendendola pel braccio) Subito, 
ritirati nella nostra stanza. (Sofia entra^ e 
Claudia si volge a Matilde con rm)E tu non 
vanterai vittoria, sordaucia miserabile, nè 
gioverà il tuo volto atteggiato al duolo, 
al sentimento. L’avcrmi rivale, ti costerà 
più pena di quanta gioja ti prometti. Sa- 
prò farti scendere nel nulla, dal quale sei 
uscita. Non sarà detto mai, mai che il 
tuo lavoro sia stato preferito al mio. A 
Claudia nessuna si rende qui superiore! 
(entra) 

SCENA IX. 

Matilde sola, sempre disegnando. 

Non ho compreso quello che ha detto! — 
Ma pure il suo volto era meco irato... 
di fuoco esser dovevano le parole che il 
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suo treiQuIo labbro profferÌTa. Claudia mi 
detesta!... e perche? mai io noo lebofal> 
to alcun male! Amo la sua aoreiliua, e fo 
ad entrambe loro delle distioziooilAh si!.* 
il motivo è questo: io sono povera! La 
povertà non è dai ricchi sofferta! Il loro 
cuore, lungi d’innalzarsi al sentimento dd- 
la compassione, e porgere ajuto al mise* 
ro, lo disprezzano, ropprimono! 

SCENA X. 

Adelia^ Marina^ e detta. • 

Adel. La Direttrice eì ordina di situare i no* 
' stri disegni, acciò tutto si trovi prepara- 
to air arrivo della Regina. 

Mar. Aspetta; prima appenderò il mio... 
- qui... in questo luogo... (esegue) Adesso 
dammi il tuo, lo appenderò io. 

Adel. (n Matilde)^ Matilde, vedi: ecco i no- 
stri disegni; La Direttrice vuole che si 
mettano adesso là tutti... ed anche il tuo. 
( si fa comprendere coi gesti ). 

Malli, ^alzandosi) L’ho Bnito! Grazie, Dio 
mio! 
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Adel Quanto è bella questa Vergine, (guar- 
dando il quadro di Matilde , e facendosi 
comprendere dalla stessa 
Matil. Essa incoraggia la mia aspettazione. 
Adel. (forte) Matilde , tu ce ne farai fare 
• una simile? (jì fa comprendere col gesto). 
Matil. Sempre mi troverete pronta a com- 
piacervi. (appende il suo quadro 
Mar. Evviva Matilde, evviva! Questo disegno 
merita certamente di essere il prescelto 
(battono le mani). 

Matil. (comprende l'elogio^ Care compagne, 
siete troppo amabili a mio riguardo , e 
vi ringrazio assai. Ora vado dalla nostra 
buona Direttrice per dirle, aver io già ter- 
minato il quadro, ed appeso insieme coi 
vostri. Ritornerò presto. — Vi raccomando 
di non far cadere il velo che gli è so- 
pra; temo che si macchi. 

Adcl. ) 

Mar. ) 
tilde entra). 


Non dubitare, veglieremo noi. (Ma 
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Adelia, e Marina, 

Adel. Noi abbiamo qui allogati i oostri di> 
segni, ora udremo quello cbe ne dirà Clau- 
dia. Si sa pure che dobbiamo fare tutto a 
suo modo! 

Mar. Io le voglio beoe. Ma alcune volte è 
molto indiscreta e pretenditrìce;epperò al- 
lora ramo meno. Poco prima, per esempio 
pretendeva che io dicessi a sua madre che i 
maestri avevano deciso, il suo disegno esse- 
re migliore di quello di Matilde. Io nou ho 
voluto dir ciò , perchè non si dicono le 
bugie. Ed essa mi ha voltato con rabbia 
le spalle; e so beoe che per molti gior- 
ni starà meco in collera. 

Adel. So6a sua sorella è una buona ragazza. 
£ benché piccola, capisce che Claudia ha 
dei brutti difetti , e glielo avverte. Jeri 
quando essa dileggiava la povera Matilde 
per r abito misero cbe indossa, le disse: 
Sorella , se tu avessi un abito simile , 
vorresti cbe le compagne ti schernissero? 
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Mar. È vero per altro che un abito vec- 
chio , sdrucito) è cosa troppo umiliaole 
per chi Io porta , e disgustoso per chi 
l’osserva ; e Claudia essendo nobile e ric- 
ca , soffre mal volentieri vivere eon per- 
sone che sentono troppo di povertà. 
^del. Ma che colpa ha Matilde di essere 
nata povera ? nessuna ! Essa anzi fa a- 
marsi di piti per questa ragione. — - la • 
fatti, so si distingue nelle classi , nelle 
lezioni, nei premi! stessi, non è ciò per 
riguardo di famiglia o per altro, che so 
io , ma per merito proprio. 

Mar. Io trovo sa qaesto proposito più va- 
levoli e ragionati i discorsi di Claudia 
che i tuoi. Abbi pazienza cara Adelia. 
jideL A me piace pensarla, come la Diret- 
trice. 

SCENA XII. 

Claudia , Luisa , Celina con in mano 
i rispettivi quadri , e delle. 

Clan, (a Marina^ 6 ad Adelia'^ Oh! Già ci a- 
vete prevenute? (a Luisa^ e a Celina) Ra- 
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gazze ; poggiale là ( accenna una se-, 
dia) i vostri quadri ; io li collocherò 
come convieoe. La nostra sorda non ha 
mancato di allogare il suo dove meglio 
r è piaciuto e sembrato. Adesso io lo 
porrò dove meglio credo. Qui... qui... 
sta bene, (metle il disegno di Maiilde in 
un angolo ) 11 mio, io questo luogo (' met- 
tendolo dov era quello di MatildeJ.A,desso 
datemi i vostri , compagne. 

Luis. Bada ad appenderli bene, acciocché 
non cadano.* 

Adel. ( prende il velo che sarà caduto dal 
disegno di Matilde^ e dice a Claudia ) 
Metti, metti il velo sul disegno di Matilde; 
essa me lo ha raccomandalo caldamente. 

Clau, Quante caricature! Per farsi distingue' 
re, non sa più che cosa fare. Tulio ciò 
che le manca al senso dell' udito , le si 
accresce in ambizione. Ha una finezza lut> 
ta propria per interessare le persone a 
suo riguardo. 

Cel. Poveretta ! Essa non fa male ad al- 
cuno. Non la malmenare così!... peccato! 
lo le voglio bene. 

7 
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Mar. Quante ragazze interessate di Matil> 
de ! Me ne voglio congratulare con essa. 

Luis. Matilde ora non s' incarica certo di 
noi , ma del suo bel disegno, e del pre- 
mio che si aspetta. 

Clau. Del suo bel disegno, del premio che 
si aspetta I Ab! ah ! mi fai rìdere ! Ora 
sento più compassione per te , che di 
disprezzo per l’arrogante Matilde. Dis- 
graziata ! oggi vedrà se stessa nello spec- 
chio del vero. 

Adel. Forse sì , forse no. Per quanto io 
veggo, e posso giudicare, credo già vin- 
ta la sua causa. 

Luis. Poco prima l’ho veduta a parlare con la 
Direttrice, la quale le diceva mille cose 
affettuose , e 1’ ha baciata in fronte. 

Cel. Vedremo, se la Regina vorrà farle lo 
stesso ! 

t 

Clau. Ma questo è troppo! Mi sento vera- 
mente stanca di tante vostre ciarle, di 
tante vostre sciocchezze ! Matilde non è 
altro che una misera giovanetta. Gota ed 
ippocrita bastantemente. Il suo ingegno si 
è limitato ad un po’di disegno...; e non 
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so come voi ed altri veggano io ciò mi- 
racoli, maraviglie... — Vergogna pure che 
io più vi ascolti, e mi metta quasi nel 
caso di sentirne fare con me un paragone. 

Luì. Si parla di merito, non di persone, cara 
Claudia. 

SCENA XIII. ' 

Sofia y e delle. 

Sop. Vi cercava nella sala di scuola, e non 
vi ho trovate. Se vedete, corno le fante- 
sche hanno bene accomodala la sala di 
entrata , resterete sorprese dal piace- 
re ... Da per tutto lumi , da per tutto 
fiori !... 

Cel. Davvero ! Subito corro a vedere. 

Mar. Aspella, vengo aneli’ io. ( Ccliiiay c 
Marina cnirano ). 

Add. Sofia, perchè non hai portalo il tuo 
quadro?Vcdi tulle abbiamo allogati inostri. 

Sop. Non sapeva che giù l’esposizione era 
cominciala ; adesso vado a prenderlo. 

Lai. Andiamo insieme. ( Sofìa , Lwsa rit- 
irano). 

Add. ( guardando i disegni ) Claudia d’i : 
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faano un bello effetto questi quadri tutti 
insieme ? 

Clan. 11 bello tutti lo veggono , ma non 
tutti lo comprendono. significato^ 

Adcl. Io non intendo bene le tue parole 
misteriose, (entra) 

SCENA XIV. 

Claudia sola, indi Sofia. 

À nascondere T agitazione del cuore , non 
giova lo spirito pronto in rispondere, e 
la disinvoltura del volto nel presentarsi. 
L’ uno e 1’ altra si tradiscono; lo provo 
in me ! Vorrei vedere avvilita costei che 
s' innalza innanzi alla tuia giuria, e me 
ne toglie il lume, e la speranza di con- 
seguirla ! Claudia , figlia della Contes- 
sa Sara dama d' onore della Regina , 
posposta alia figlia d’un letteratuccio. ... 
d’ un miserabile ! Che assurdo !. .. Quel 
disegno (guardando il disegno di Matil- 
de ), quello deve portarmi tanta amarez- 
za!.. Dovrà forse farmi sentire sino i rim- 
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, proveri di mia madre, e di bnte dislìote 
persone che s’interessano di me!.. Come 
potrei sentirlo approvato a preferenza del 
mio, e non cadere !... Come sentire la 
voce della Regina dirìgersi con lode a 
colei che io odio , e non morire ( con 
agitazione sempre crescente ) !.... E... 
se si avverasse il detto di Celina, e la 
Regina scendesse fino a baciarla in fron... 
Oh, no! Ciò non sarà mai... Gnisca di esU 
stere... (^prende con impeto la spugna del 
calamaio^ e la passa sul dipinto dì Mn^ 
tilde J. . . 

Sof. in quel mentre esce con in mano il. 
quadro^ e vede /’ operalo di Claudia^ Dio 
mio! Che hai fatto... misera te! 

Clau. ( nel massimo scompìglio^ prende So- 
fìa per braccio^ e dicevi Se vuoi vivere... 
se vuoi non essere bastonata uccisa da 
me, bada a non dire ad alcuno aver io 
ciò fatto ... bada... — Vedi, che gua- 
sterò r orologio della sala , e dirò alla 
Direttrice averlo guastato tu. — Avverti 
bene ! 

Sof. ^tremando). No, non lo dirò. ..non 


Digitized by Google 



78 

lo dirò ad alcuno... non temere... Ma bai 
fatto una brutta cosa... un gran peccato!.. 
Clan. Grande come l inferno che la rivale 
mi accendeva nell' anima ( entrano 

SCENA XV. 

Matilde sola. 

( Entra con volto ilare^ si rivolge al luogo 
in cui aveva situato il quadro , non lo 
vedcj lo cerca col guardo^ lo scorge an~ 
nerito , si passa la mano su per gli oc- 
chi , tremante se ne aceerta e gitta un 
grido, indi esclama^. Il mio disegno an- 
nerilo!!!..Chi!!!..Come!!!.. Ahi!... E si 
aspetta la Regina!!!... cade senza senti- 
, menti, e cala subito la tela ). 


Fine dell' Atto Primo. 
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SCENA PRIMA 

Matilde sola seduta, e disegnando. 

Quante lagrime ho versale! Ma queste non 
possono rendermi il mio quadro ! Senza 
rimedio è il mio male! Disimi la annien- 
tala è la felicilà del mio avvenire ! La 
mano d' una furia mi ha strappalo dagli 
occhi il magico velo che facevami veder 
dorato 1’ avvenire ! La speranza di veder 
lieto negli anni cadenti il mio amalo pa- 
dre è svenila! Mi resta solo il dolore 

d' un male senza rimedio che mi tormen- 
ta , e fa provarmi una pena indeCnila ! 
Dio mio! non lasciarmi nell' afilizìone! 
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Tu che mi hai iospirato questo nuo- 
to lavoro, tu che vedi quanto è neces- 
sario che io Io esponga , tu ajutami a 
terminarlo ; e fa che riesca a segno . 
da riparare io parte la mia sventura! 

SCENA II. 

Claudia , Marina e delta. 

Mal. (vedendo venire le compagne^ accurala- 
rnente covre il disegno , ed entra^ 

Mar. Guarda, Claudia; grazioso ripiego! Il 
lavoro di un mese, Matilde pensa rifarlo 
in poche ore! £ fa bene a coprirlo ; chi 
sa, vi sarebbe timore di restar noi estatiche 
nel guardarlo ! Povera superba !.. 

Clau. Poverella! ha ragione... vuole ajutar- 
si ... la Regina è sul punto di venire ; 
e il non presentarle nulla, non islà bene. 

Mar. Ma che cosa poLrà mostrarle che sia 
sopportabile, fatta in si poco tempo? 

Clan. Quel grande artista, di cui ora non 
ricordo il nome, non trovando un'amico, 
al quale voleva far visita , invece di la- 
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sciare scritto il proprio nome , tirò nna 
linea su di una tela. Ritornato 1* amicO) 
riconobbe da quella linea , la mano del- 
r illustre che lo aveva visitato, (con ca- 
ricatura) 

Mar. Bravo I mi piace. La nostra artista 
dunque farà lo stesso, e tutta la sua abi- 
lità sarà coDosciuta! 

SCENA III. 

Direttrice^ e dette. 

Direi. E così , Claudia ! nulla si è potuto 
conoscere sull’ accaduto del disegno di 
Matilde? Ho usato tutti i mezzi, ho ado- 
perato tutte le maniere per iscovrirne 
fa causa, ma nulla , nulla mi è riuscito 
finora sapere. 

Clan. Noi ancora abbiamo cercato, doman- 
dato, ma tutto inutilmente. fra se ) Il 
cuore mi palpila. 

Dirci. È tanto trista e scellerata 1’ azione 
di cancellare un lavoro bello e finito , il 
lavoro poi di una infelice, che tutto il suo 
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bene , fino la felicità del suo avvenire , 
aveva in quello riposta , è tanto cattiva, 
dico , che sono inclinata a credere piut- 
tosto essere stato effetto del caso. — Non 
volendo scendere col pensiero a sospet- 
tare annidarsi in questo luogo aoiiua tanto 
trista, che lo abbia fatto a posta.-— 

Mar. Non è possibile che si trovi cuore 
così malvagio , e mano tanto iniqua. 

Direi. 11 fatto... il fatto ci manifesta una 
azione sì nefanda, che noi non abbiamo 
coraggio di crederne alcuna capace! 

Clau. E non potrebbe stare ancora, che la 
stessa Matilde, per qualche ragione abbia 
voluto disfarsene ? Per non esserle , per 
esempio, riuscito come Io desiderava? 

Dirci. Come può ciò essere, se io ho vedu- 
to scorrere lagrime dolorose , di affanno 
immenso dui suoi occhi ! Oh la finzione 
è tal cosa, che io non posso compren- 
dere che vi sieoo persone , specialmente 
di giovine età , le quali sappiano così 
malignamente metterla io opera. Matilde 
non sa fingere ; è troppo ingenuo il suo 
cuore. 
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Mar. Noi proviamo cordialmente dispiace- 
re di tale accaduto ; ma non sappiamo 
che fare per ripararlo. 

Direi. I buoni non sono da Dio abbando- 
nati giammai. Egli li copre coll’ ombra 
delle sue ali , e li colma di favori. Estir- 
pa così gli empii , disperde i loro de- 
sideri , e li riduce in polvere. Matilde 
sarà consolata , lo spero. — Andiamo ora 
nella sala comune. 



SCENA IV. 


uidelia, e Celina. 


Adel. Meno male che qui non vi è alcuno. 
Non ci riesce trovare un luogo oggi sen- 
za persone, e senea rumore. Ecco, Gelina: 
comincio io , e poi farai tu. — Beninte- 
so però , che non dobbiamo prenderci 
collera. Se io fo male , tu mi avverti ; 
se tu non fai bene , io ti correggo. Tut- 
to da buone amiche. 
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Cd. Va bene. 

Add. Cosi ( dà tre passi indietro : poi cam~ 
mina con molla caricatura , e fa la rive- 
renza. ^ 

Cd. E questa si chiama marcia d’ una re- 
cluta, a passo marcato ; ti manca solo 
r uniiforme e lo sciaccò. Per carità, più 
disioToItura , o piegati un poco ; mi pa- 
ri un’ automa. 

Adel, Vedi , che non mantieni la parola ! 
Con buona maniera ci dobbiamo avverti- 
re. Già cominci con le burle , e queste 
Doo mi piacciono. 

Cd. Senza collera ! Da capo. 

Add. ^ nuovamente cammina , si piega , fa 
la riverenza^ e curva una spalla più del- 
V altra. ^ 

. Cd. Acieiia , che ? porti il globo d' Atlan- 
te sulla spalla dritta ? La pieghi in mo- 
do , che sembri di aver la carica. 

Add. Ho capilo , ho capito. A te : dam- 
mi un esempio, ed io t’ imiterò! 

Cd. Non mi schernire ! 

Add. Non temere... ti pare! Noi non sap- 
piamo fare tali cose !... 


Digitized by Google 



85 

Cel. (si accinge a fare la rtverenza^e si guar- 
da i piedi. ^ 

Adel. Oh ! cosi va bene. Noo ci sarà mai 
timore di cadere, quando , come tu fai, 
si mettono gli occhi sulle scarpe. 

Cel. Ma fammi almeno cominciare ! 

SCENA V. 

Luisa , che durante la scena precedente c 
stata ad osservare tutto da dietro la «ce- 
na, e dette. 

Luis. Bravo.. Bravissimo. Voi oggi farete 
furore! La Regina, quando avrete finito 
dirà: bis, bis al passo a due, bis! Me ne 
congratulo con voi anticipatamente (con 
caricatura ). 

Cd. ( offesa ) A qual proposito vieni a 
burlarci? Come se non conoscessimo che 
in materia di riverenze hai mollo piu 
bisogno di noi di studio, c di esercizio. 

Luis. RiTerenze ! Io vi ho spiato un tan- 
tino , e ho creduto che vi concertavate 
una scena pantomima , ed un passo a 
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due ( contraffacendo la prima riverenza di 
Adda'), Vedeodoli, di così buona riuscita 
mi è venuto il desiderio di prendervi par- 
te , e di farlo a tre. ( contraffa la se- 
conda riverenza di Adclia 

Adel. ( indispettita J Luisa , tu con que- 
ste burle fai scorrere il tempo ioutil- 
meute , e questo siringe. 

SCENA VI. 

Sofia e dette. Indi la Direttrice. 

A 

Sof. La carrozza della Regioa , la carroz- 
za della Regina!... Avete inteso? Ora vie- 
ne , oh ebe piacere ! 

Cel. Prima di averci bene studiata la rive- 
renza!... mi dispiace veramente! 

Adel. Non dubitate , Celina ; senza esser- 
ci preparate, la faremo meglio. 

Sof, E voi parlate di riverenze , invece di 
parlare della Regina ? Siete troppo attac- 
cate alle formalità. 

Cel. Per la Regina appunto preparavamo le 
riverenze, mia cara osservatrice, (con dt- 


Digitized by Google 



87 

AJcl. E Dui non vogliamo scomparire. Ca- 
pisci ? 

Dirci. Ecco : io vado a ricevere la Regi- 
na. Subitq , ognuna di voi sla qcì in 
ordine con quella decenza che vi con- 
viene, e che io sempre prescrivo. ^ entra 
dalla parte opposta^. 

Cd. Vado io , vado io a chiamar tulle. 
( entra ) 

huis. Oh che consolazione ! . .. già arriva 
la Regina ! entra 

Sof, afflitta^ (daudia non ha voluto met- 
termi gli orecchiai lunghi, benché l’aves- 
si tanto pregata. Ecco, la Direttrice ora 
ci raccomanda la decenza ; e questi pic- 
coli cerchietti, non sono decenti affatto^ 
e se la Direttrice me ne farà un rimpro- 
vero , io avanti alla Regina stessa dirò 
la mia ragione. 

Adcl. Oh non temete f La decenza che la 
Direttrice ci raccomanda , non consiste 
negli orecchini lunghi o corti , o in al- 
tre cose simili ; ma in quella pulitezza, 
che senza essere affettata , distingue le 
persone di buon gusto. Un abito netto 
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stirato , UQ' carnicino di mussola sempre 
di bucalo , un cerchietto semplice d’ oro 
lucido airoreccbìe, è quanto la Direttri- 
ce desidera che noi portassimo; e non ve- 
sti pompose, carnicini merlettati', e orec- 
chini* lunghi ; questi non decidono del 
merito nostro, nè delle nostre famiglie ; 
e perciò ella non V ama ,• e consiglia noi 
a non amarli. 

Sof, Quanto è così , non voglio più pensa- 
re agli orecchini lunghi. 

SCENA VII. 

Claudia , Celina , Marina , Luisa e dette. 

Clan. Eccoci pronte. 

Cel. Per carità , accomodatemi questi ca- 
pelli. 

Luis. Stanno bene, stanno bene, non aver 
timore. . * . 

Mar. Sapete che provo un certo palpilo!... 
Attendeva impaziente questo momento ; 
ed ora non lo vorrei arrivalo. 

Adii, E di che temi ? Forse la Regina' in- 
spira paura ! 
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Mar. Noo è la Regioa che m’ intiniidisce, 
ma il dubbio di oon saper ben preseu- 
tarmi e rispoudere a lei. 

Clau. Oh ! questo dubbio io non 1' ho avu- 
to mai ! Mammà mi ha insegnalo a pre> 
sentarmi alla Regina sin dalla prima fan- 
ciullezza; epperò io (ne è cosa ben usuale. 

.tidel. Il presentarsi e vederla seuz’ alcu- 
cona prevenzione, è beo altra cosa che ve- 
derla per esserne giudicata al cospetto 
di molla gente. 

Sof. Noo mi mettete addietro (Jacendosi lav* 
go): io sono piccola... resterei senza veder 
niente, e senza esser veduta; fatemi stare 
qui avanti. Io noo nascondo le vostre 
teste. 

Clau. Non dire sciocchezze! Che necessità 
vi è di metterli in mezzo ? 

Sof. Bagatella ! Quella della curiosità ! 

Adel. Non posso pensare senza dispiacere 
alla disgrazia avvenuta al disegno di Ma- 
tilde ! Poveretta , noo avrà coraggio di 
presentarsi alla Regina. 

Cel. Perciò noo sarà qui venuta... Infelici! 

Luis. Piuttosto credo, ch’ella con sa esser 


Digilized by Google 



90 

noi qui radunate ad attendere la Regina , 
alla quale certo la Direttrice farà cono- 
scere come sia avvenuta la disgrazia del 
discgnoi 

Cel. Come se la Direilrice lo sapesse ! 
Clau. Volete ora torturarvi il cervello per 
indovinare quello che si farà , o quello 
che si dirà? Che ve ne imporla? Pensa- 
le ora a voi, ed alle vostre cose... (Tra sej 
Di questo quadro vorrei se ne perdesse 
eternamente la memoria. 

Sof. Prima voglio andare ad avvisare la po- 
vera Matilde , acciocché qui venga ; e 
poi penserò alle mie cose. 

Clan. Non muoverli da qui ; vi sono le 
persone addette per chiamare, e fare ese- 
guire gli ordini della Direttrice. 

Sof. (fra se ^ Quanto è brutta! 

SCENA Vili. 

La Bcgina^ la Direttrice , la Contessa e dette. 

La Reg. ^ entra , e tutte le ragazze le fan- 
no un profondo inchino ) Vi saluto , fan- 
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ciulle , ^ da loro la mano a baciare , 

Claudia e Sofìa 5 ’ inchinano alla madre). 

Dirci. Maestà , queste ragazze per mìa boc- 
ca rendono ÌQ()DÌte grazie alla M. V. per 
essersi benignata onorarle di sua presen- 
za , e decidere del merito dei loro di- 
segni. Esse non possono altrimenti ri- 
spondere a tanto onore e grazia , che 
promettendo rendersene degne , studian- 
do sempre con pih zelo ed impegno ; 
sapendo essere ciò il piacere della M. 
V. che con lanta benignità le protegge 
in questo luogo. 

Reg. 1 loro progressi formano di fatto U 
mio piacere , come non ho mancato di- 
mostrare , e come sempre loro dimostre- 
rò. — Sono questi i disegni che esse es- 
pongono ? ( guarda i disegni ) 

Dirci. Maestà, si. 

Reg. Riguardo agli altri lavori amo che si 
preparino per un' altra esposizione , nel- 
la quale potrà aver luogo ancora un sag- 
gio di musica , e di declamazione. 

Dirci. I comandi di V. M. onorano e sor- 
passano insieme i desiderii di queste mie 
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ftlaoDe, il quale saraoDO beate di poter ma- 
uifestare alla M. V. gli effetti de’ loro 
sforzi nello apprendere le virtù. Ciò le 
incoraggerà, e loro farà fare dei progressi 
superiori alle mie speranze. 

Reg. Con piacere me li attendo.? {guardai 
disegni ) Non veggo che una sola copia 
della Vergine di Raffaello... Dovevano es- 
sere due, mi parel 

Direi. Maestà si — V.M. si benignò incorag- 
giare Claudia e Matilde, dando ad entram- 
be il medesimo soggetto... Ma le disgra- 
zie, per io più, cadono sugriufelici. Il dise- 
gno di Matilde si è trovato cancellato. 

Reg. Cancellato! Come!... da chi? 

Direi. Ciò è quello che non ho potuto fìnoru 
scoprire. Potrà essere stato ancora opera 
del caso, e amerei potere accertarmeoe ! 

( fa ullcnzìone fra le ragazze) Matilde non 
è tra voi! Permette la M.V. che si chiami? 

Reg. Volentieri. 

Direi. Che qui venga subito ( Addia va a 
chiamarla ) 

Comes. {piano alla figlia) Qual piacere! So- 
lo il tuo quadro si espone: ora respiro 
tranquilla. 
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Clan, Ve lo av«va pur detto, che il premio 
doveva esser mio? 

Reg. ( osserva i disegni ) Brava veramente. 
Trovo molto miglioramento in tutto. Lo 
sfumo è molto leggiero e morbido... re< 
sto contenta. Questa Vergine dunque è la- 
voro di Claudia? i 

Direi. IVlaestà si. 

Reg. Claudia, io ne resto soddisfatta.... Ev- 
viva! ' ’ ■ ■ . 

Clan. Grazie, Maestà, («i avvicina^ e le bacia 
la mano ) 

Troppa bontà, maestà! Mìa Piglia ani- 
mala dalle grazie, con le quali la M. V. la 
distingue in questo luogo , nou poteva 
non isforzarsi a rendersene degna. 

Clan. ( piano alla madre ) Ve lo aveva pur 
detto. Ecco ho vinto. 

Reg, (jalLa Direttrice) Così, Matilde non ha 
avuto cosa alcuna ad esporre? 

Direi. La poverina voleva sforzarsi a fare in 
poche ore qualche cosa.... ma non so, se 
vi sia riuscita! Forse l'agitazione, il dolore 
io cui l’ha gittata Timprovviso avvenimen- 
to, non glielo ha permesso. 
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Reg. Me oe duole: è una giovanelta di molta 
aspettativa. 

Diret. Sì maestà... ma eccola. 

SCENA IX. 

Matilde con volto dimesso^ avendo in mano 
una tavoletta coperta^ e dette. 

Direi* Matilde, la Regina si compiace chia» 
mar ti {le fa segno: Matilde si avvicina^ e la 
Regina si fa baciare la mano). 

Reg. Dunque Matilde, il tuo lavoro si è tro- 
vato cancellato. £ io qual modo? (la Di- 
' reltrice fa comprenderlo col gesto a Ma- 
tilde.) 

Matil. Maestà, forse il Cielo ha voluto puni- 
re il troppo affetto che io portava a quel 
dipinto! Vigevano in esso tutte le mie spe> 
ranze; era esso la meta de' mìei voti. Il 
giorno i miei occhi erano sempre a quel- 
lo rivolti, la notte era quello l’oggetto dei 
miei sogni. Voleva abbellirlo collo sfumo 
deiriride: pregava il genio di Raffaello ad 
animare UD’istante la mia mano, e concede- 
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re alla mìa copia la bellezza dell’ origioa- • 
le. Fioilo il lavoro, mi lusingai un momen- 
to aver conseguito quanto io bramava. La 
clemenza della M.V...., la felicità di mio 
padre.... Sì, vedeva splendermi dintorno 
con luce rosata l’avveoire... quando vengo 
qui... guardo e lo trovo... perduto per 
sempre, (piange) 

Beg, Infelice!.. Ed ora che ci porti a vedere? 

Matil. Ardeva del desiderio di presentare al- 
la M. V. qualche cosa. Ma la brevità del 
tempo non mi permetteva rifare quello che 
più non esisteva... Così il mio cuore mi 
suggerì.... di tratteggiare... perdonatemi 
Maestà... non mi sento il coraggio di mo- 
strarlo... 

Reg. Animo!.. Si avrà riguardo al poco tcm- 
* po impiegato. 

Matil, (cerca collo sguardo interrogare la Di- 
rettrice y la quale le dà coraggio. Matilde 
alza la tavoletta y leva il veZo)Ecco! 

Beg. Il mio ritratto ! 

Tutte. Il ritratto della Regina! (con {stupore) 

C/flu.Possibile!(Zra «ej vacilla lamia speranza!. 

Reg. E cosi, senza originale come lo hai po- 
tuto fare tanto somigliante ? 
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Matti. L'immagiae della M. V. ìosieme alla 
'sua beneficeuza l’ho così profoadamcate 
scolpita uel cuore, che non vi è stato hìso- 
gno di originale, per delinearne i tratti. 

Clau.(fra «e) Io sudo, e gelo ad un tempo. 

Reg. Matilde, tu hai sorpassato quanto mi a- 
spettava: Sii perciò certa della mia appro- 
vazione. (a//a Direttrice^ Signora Direttri- 
ce, il ritratto che mi presenta Matilde, ol- 
tre ad essere perfetto per somiglianza, è 
perfetto ancora pel disegno e morbidezza 
di sfumo. Giusto è dunque darsi a Matil- 
de un premio; e lo abbia io questo anello. 
Contessa porgeteglielo. 

Cont. ( fra se ) Io stessa !... 

Diret. Matilde, ringrazia la Regina, la qua- 
le si benigna premiarti. 

Matil. Maestà, io sono incapace di esprime- 
re i sentimenti di gratitudine, forti, im- 
mensi che sente il mio cuore... vorrei un 
linguaggio potente sublime... ma a me 
non è dato... Il cuore di V- M. che tanto 
si somiglia a quello degli Angeli ,* solo 
può comprendere quant’è la mia gratitu- 
dine, e quanto il desiderio di manifestarla. 
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Reg. Signora Diretlrlce , veggo con piacere 
che qui non solo si progredisce nelle arti , 
ma ancora nella coltura dello spirito. Ma- 
tilde si esprime degnamente. 

Direi. L’incoraggiamento che V. M. dà loro, 
produce tali miracoli. 

Reg. Claudia, non ti ho dimenticata. Matilde 
rifarà la Vergine di Raffaello. Voglio esti- 
mare entrambe io un medesimo soggetto. 

Direi. Maestà, non ne dubiti; Matilde si af- 
fretterà a soddisfare gli ordini della M. V. 

Clan. ( fra se ) Me sventurata, vedrò sempre 
costei mettersi qual ferrea barriera innanzi 
ad ogni mio destino! 

Reg. (a Matilde ) Ma si trova cancellato in 
modo cotesto quadro, da non potersene 
nulla disceroere ? 

Direi. Matilde, va, prendi il disegno mac- 
cbiato, mostralo a S. M. 

Rtg. Sì, vediamolo. (Matilde entra) 

Claud. (fra «e^Aimè!mi trema ogni fibra. 

Luis. (piano a Celina)\ edremo che cosa di- 
rà la Regina. 

Celi. Temo , voglia credere sia stata una dì 
noi che lo abbia cancellato! 

9 
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SCENA X. 


e dette. 

Malli, {^presenta il quadro , e volge gli occhi 
altrove per non guardarlo^^ìdiC%\^^'. Eccolo. 

^cg. Peccato! Ridotto io modo da poco o 
nulla potersene discernere ! Però da quel 
poco che il tristo peonellaccio ha rispar- 
miato, si rileva essere bello, e perfetto. 

Direi. {agìlala)hdi 3I.V; crede che sia opera 
di pennello il cancellato? 

Reg. Non ne dubitate punto. Questi gran 
traiti dati da dritta a sinistra, sono effetto 
di grosso pennello. 

Sof. ^ spontaneamente j e senza volerlo ) No, 
Maestà ; è stata la spugna del cal amajo , 
non il pennello. 

Clau. ( nel momento istesso ) Taci... mi hai 
perduta! 

Direi. ( ansiosa a Sofia ) Possibile! Dunque tu 
lo sai... dì presto... come? 

Reg. Con occhio indagatore si accorge 
dell' imbarazzo di Claudia Direttrice , 
io questo momento lo sappiamo ancora noi ! 
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Direi, ^guarda aitomo con somma agitazio- 
«e, si affìssa a Claudia: sorpresa generale). 

Reg. Il volto di Claudia ha parlato. Tut- 
ta ora è manifesta la sua rea azione. 
(Rivolta a Claudia con severità^ Giova- 
netta , tu esordisci in modo detestevolc 
nella civile società ; il tuo cuore è cor- 
rotto dalla superbia ; e senza badare al 
precipizio ove questa mena , hai volu- 
to soddisfarla , mettendo in non ca- 
ie la giustizia , il dovere , la compas- 
sione. L’ invidia abbassa V uomo allo sta- 
to di quel rettile che fu il primo a por- 
tarla sulla terra. Tu lo bai somigliato. 
Esseri tali meritano la comune esecra- 
zione. £ d’ uopo dunque allontanarti da 
questo luogo , acciocché non vengano le 
altre dal tuo esempio contaminate. Con- 
tessa , assai me ne duole , ma è neces- 
sità ciò fare. Valgano queste ammonizio- 
ni a farle comprendere il suo torto , a 
cambiarie il suo cuore. 

Cont.(condolore)Maesia.., troppo sento nel- 
Tanimo io questo momento il torto di Clau- 
dia., ma io soQ sua madre, e vi prego di... 
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Reg. (interrompendola) E la madre deve cor- 
reggere severameole una figlia che offende 
se stessa, il luogo, ed una infelice giovane, 
per invidia, per orgoglio.— E deve conten- 
tarsi di così necessaria mia disposizione. 

Conles. ^ piano a Claudia ). Sciagurata , 
ogni mio presentimento si è avverato ! 
Sento straziarmi il cuore... me lo fa in 
brani 1’ ira , il dolore ! 

Clan. ( fra se ). Oh I foss’ io morta prima 
di rendermi colpevole ! 

Dirci. Maestà, io non era preparata ad un 
caso simile. Benché avvezza a leggere nel 
cuore delle giovanette, pure non ho po- 
tuto nulla intravvedere in quello di Clau- 
dia. Ella ha saputo con tanta naturalezza 
velare il nero del suo animo, che il mio 
occhio vigile non vi è potuto penetrare. 
Ma la colpa non resta lungamente nascosta, 
e senza punizione.— Fanciulle, vi serva di 
esempio la umiliazione di Claudia. 

Reg. Come loro servirà d' incoraggiamento 
il premio di Matilde. Questa resterà per 
mio volere nello Istituto qual maestrina, e 
con onorario fisso. 
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